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Premessa

L'uomo è definito un animale sociale, alla base di questa socialità c'è la comunicazione, un atto 

dalle mille sfumature che svolgiamo ogni giorno in modo più o meno consapevole.

Attraverso un piccolo excursus storico percorrerò le tappe fondamentali di questo processo e dei 

cambiamenti  che  lo  hanno  caratterizzato  nel  tempo  per  capire  quanto  sia  importante  una 

comunicazione  efficace  per  poter  trasmettere  un  messaggio  importante  come  quello  della 

salvaguardia del nostro Pianeta.

Osserveremo le tecniche utilizzate e i risultati che queste hanno prodotto, fino a cercare il modo 

migliore non tanto per indottrinare il nostro interlocutore, quanto per risvegliare in lui l'interesse e 

l'attenzione che questo argomento merita.

Illustreremo quanto possono fare  a  questo proposito  i  vari  enti  preposti  alla  salvaguardia  della 

biodiversità  e  dell'ambiente,  in  particolare  i  Centri  di  Recupero  per  la  Fauna Selvatica,  in  una 

società in cui tutto è veloce, le notizie tante, la serenità troppo poca e il rischio è quello di cadere  

nell'insensibilità. 

Il  CRAS  attraverso  un'azione  locale,  sfruttando  il  coinvolgimento  diretto  che  caratterizza  il 

momento  della  segnalazione  e  del  recupero  dell'animale  da  parte  di  qualunque cittadino,  ha  la 

possibilità di rivolgersi a un target molto ampio.

Ci soffermeremo poi sui più giovani, partendo dal presupposto di come sia con loro e per loro che si 

debba  agire,  analizzando  i  metodi  migliori  affinché  diventino  consapevoli  e  responsabili  nei 

confronti  di ciò che li circonda interiorizzando il concetto dell'equilibrio che sorregge il cerchio 

ambiente-animali-uomo.  
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CAPITOLO 1

Comunicazione e informazione

L'atto di comunicare è in senso lato e generico l'azione di trasmettere ad altro o altri.

In senso più proprio è il rendere partecipe qualcuno di un contenuto mentale, spirituale o di uno 

stato d'animo, si tratta di una relazione che istituisce tra più persone partecipazione e comprensione 

unilaterali o reciproche.

Nell'uso  comune  è  “l'atto  e  il  fatto  di  partecipare,  cioè  di  far  conoscere,  di  rendere  noto,  e  il 

contenuto stesso di ciò che si partecipa” (1).

Spostandoci  nell'ambito  della  psicologia  umana  e  animale  e  nell'ambito  della  teoria 

dell'informazione possiamo definire “comunicazione” ogni processo che consiste nello scambio di 

messaggi attraverso un canale e secondo un codice tra un sistema e un'altro di uguale o diversa 

natura.

Per  poter  spiegare  efficacemente  il  concetto  di  comunicazione  occorre  definire  quello  di 

informazione.

L'informazione è una nozione, un'idea, una rappresentazione, “si tratta di un dato o elemento che 

consente di avere conoscenza più o meno esatta di fatti, situazioni, modi di essere” (2).

In senso tecnico si tratta di un “segnale”, ma definire l'informazione un segnale è molto limitativo  

perché non definisce se il segnale è “significativo”, invece possiamo indicare il segnale come il  

veicolo, il supporto dell'informazione, e definire quest'ultima come il contenuto di un messaggio 

che può essere inviato da una fonte ( trasmettitore ) a un ricevitore che possano relazionarsi ( quindi  

comunicare ) tra loro secondo un determinato codice. 

Complementi della nozione di informazione:

– 1 - natura inanimata

– 2 - biologia e comunicazione animale

– 3 - macchine e scambi umani

1 La natura è in grado di sviluppare delle strategie, utilizza dei mezzi per aggiungere profitto a un  

risultato. 

Per esempio, il vento che si muove su un colle incontra un grosso masso, la massa molare si scontra 

e si genera un'onda centrifuga contro la parete dell'ostacolo che a lungo andare porta alla creazione 
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di anfratti attraverso i quali il vento si diffonderà.

In questo processo non è intervenuto spostamento di informazione se non quello legato al contatto 

tra  i  due elementi  e  le  leggi  fisiche che  li  mettono in  correlazione,  ma l'aumento di  pressione 

sull'ostacolo può essere interpretato come il meccanismo di regolazione che ha lo scopo di favorire 

il passaggio stesso dell'aria.

Si tratta di quella che viene definita intelligenza della natura, l'informazione in questo caso può 

essere su scala  microscopica,  a  livello  di  particelle,  elettroni,  ecc.  quindi  non sensibile,  oppure 

macroscopica e sensibile.

2 L'informazione esiste a tutti i livelli per quanto riguarda la materia vivente: genetica, metabolica, 

neurologica.

Nel primo caso di tratta del messaggio contenuto e codificato all'interno degli acidi nucleici, DNA, 

RNA; per  quanto riguarda i  processi  metabolici  questo messaggio passa da una cellula  all'altra 

grazie agli ormoni che vengono liberati a seguito di sollecitazioni.

Nel corso dell'evoluzione, poi, la sensibilità cellulare si è perfezionata a livello di alcune cellule 

tanto  da far  emergere  una  nuova proprietà,  quella  sensoriale:  recezione  specializzata  di  stimoli 

esterni, olfattivi, sonori, visivi.

Da qui lo sviluppo degli organi sensoriali e lo sviluppo di un sistema di connessione tra questi e gli  

organi motori in grado di rispondere, lo sviluppo cioè del sistema nervoso.

Diventa estremamente evidente la forte correlazione tra i termini informazione e comunicazione che 

pur avendo due significati diversi, si muovono l'una accanto all'altra: l'informazione come tale non 

esisterebbe se non fosse comunicata.

La comunicazione per essere effettiva ed efficace, prevede l'emissione di un segnale e una risposta.

Questo  diventa  più  evidente  se  prendiamo  in  considerazione  la  comunicazione  animale  quale 

produzione di stimoli attraverso il sistema nervoso.

Le relazioni sono definite come connessioni che intercorrono tra due o più soggetti, in particolare 

K.Lorenz definisce la relazione come la stimolazione che fa scattare tra gli individui della stessa 

specie  un  comportamento  di  forma  non variabile  o  poco  variabile  (  fixed action  pattern  )  nel  

momento in cui gli individui interessati si trovano a un'età fisiologica appropriata. (3)

La stimolazione  è  un segnale  fisico che  si  può trasmettere  attraverso un veicolo fisico (ottico, 

sonoro, ecc ) e, dal momento che scatena nell'animale un comportamento caratteristico, può essere 

considerata come dotata di un certo significato, di una informazione.

Un chiaro esempio è rappresentato dal richiamo visivo del maschio di lucciola verso la femmina nel 
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periodo del corteggiamento che precede gli accoppiamenti, oppure la marcatura del territorio con 

urine,  feci,  o  ancora  i  gesti  di  “sottomissione”  del  sottomesso nei  confronti  del  dominante  per 

definire le relazioni gerarchiche.

Risulta  evidente  come  alcuni  di  questi  comportamenti  siano  programmati  geneticamente,  altri 

vengano acquisiti con l'apprendimento.

3 Per quanto riguarda l'informazione e la comunicazione nel mondo delle macchina possiamo dire 

che queste presentano lo stesso sviluppo degli organismi viventi, il trasferimento dell'informazione 

da meccanismi lenti verso meccanismi rapidi e distanti, fino a teorie che affermano che le nuove 

macchine informatiche sono in grado di produrre entità di senso riproducendo il funzionamento del 

sistema nervoso.

Il  sistema  di  comandi  elettrici,  magnetici,  ottici  ed  elettronici  delle  macchine  moderne 

corrisponderebbero alla fase sensoriale della comunicazione animale. Le macchine informatiche di 

simulazione dei processi di intelligenza corrisponderebbero allo sviluppo del sistema nervoso. (4)

Entrando nello specifico di quello che ci riguarda, affronterò la Comunicazione da un punto di vista  

della psicologia umana, tentando di capire in quale modo le diverse tecniche di comunicazione 

possano aiutarci a lanciare un messaggio che oltre ad apportare delle informazioni abbia lo scopo di 

“condurre” i ricevitori verso la salvaguardia di un sistema naturale fortemente a rischio.

Usciamo quindi dal concetto di informazione fine a se stessa, ma lasciamo che diventi essa stessa il 

contenitore  di  un  messaggio  più  ampio,  che  porti  con  sé  un  piccolo  bagaglio  più  o  meno 

interpretabile personalmente ma con un obiettivo specifico.

Comunicazione verbale e non

Possiamo dividere la comunicazione in due grossi rami: quella verbale e quella non verbale.

La specie umana si caratterizza per la sua capacità di costruire strumenti, tra questi quello principale 

è il  linguaggio cioè la combinazione sistematica di suoni, gesti e simboli scritti che permettono di  

esprimere pensieri e sentimenti agli altri.

Il linguaggio dà forma alla nostra struttura sociale e rappresenta il mezzo più potente per mediare 

stati emotivi e relazioni interpersonali.

Funzioni  linguistiche e comunicative,  così  come capacità di  produrre e comprendere significati, 

sono  dicotomie  fittizie:  linguaggio  e  comunicazione  costituiscono  due  piani  contigui  tra  loro, 

appartenenti  a  un  unico  dominio  finalizzato  alla  trasmissione  dei  significati  tra  coloro  che 

interagiscono.  Possiamo  affermare  che  il  linguaggio  è  al  servizio  del  più  ampio  processo 
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comunicativo tra due o più individui.

La complessità dell'atto comunicativo risiede nella duplice richiesta di elaborare significati per la 

loro trasmissione ( in uscita ) ed elaborare significati per la loro ricezione ( in entrata ).

Il  processo  linguistico  e  comunicativo  presenta  componenti  neurofisiologiche  differenti  ed 

eterogenee dovute alla molteplicità  delle  strutture corticali  e sottocorticali  che ne presiedono la 

regolazione;  presenta  inoltre  una  molteplicità  funzionale  le  cui  componenti  principali  sono: 

fonologiche, morfologiche, il lessico, la sintassi, la semantica e la grammatica. (5)

Esiste poi un'altra componente di cui tenere conto: la pragmatica, cioè il piano del significato nel 

contesto, che considera il linguaggio come sistema finalizzato a “comunicare” oltre che a “dire”e 

che si serve sia delle componenti linguistiche che non linguistiche ( comunicazione non verbale ).

Attraverso la pragmatica si può garantire la trasmissione dei significati regolando la relazione tra gli 

individui e definendo i confini psicologici dell'interazione, infatti secondo la definizione data dal 

filosofo statunitense Charles Morris  nel 1938 la pragmatica si differenzia dalla sintattica, che studia 

le  combinazioni  dei  segni  senza  curarsi  dei  loro  specifici  significati,  e  dalla  semantica,  che  si 

occupa  del  significato  dei  segni,  delle  diverse  maniere  di  significare,  perché  prende  in 

considerazione l'utente del linguaggio e di esso la collocazione spazio-temporale, sociale ma anche 

intenzioni, credenze, stato mentale ed emotivo, l'agire e il recepire l'agire altrui.

Sul piano delle competenze cognitive necessarie a livello pragmatico occorre includere: la capacità 

di identificare lo stato mentale, di identificare la funzione sociale ( comprensione dei ruoli ), di 

regolare lo scambio ( turni di eloquio e reciprocità ). (6)

Un accento particolare va poi posto sul ruolo del contesto, anche di natura emotiva, in cui avviene 

la comunicazione.

Occorre, infine, tener presente il carattere dinamico del linguaggio, il fatto che la comunicazione sia 

un  processo  in  movimento  che  implica  continue  negoziazioni  e  risintonizzazioni  tra  i  soggetti 

interessati  ed  anche  processi  interpretativi  per  comprendere  le  componenti  non  esplicite  del 

messaggio, la finzione, l'allusione, la metafora.

Risulta evidente che le competenze linguistiche e comunicative sono facoltà che si sviluppano a 

seguito di un processo di apprendimento ed evoluzione e a questo proposito bisogna sottolineare 

che  studi  hanno  evidenziato  che  l'uomo  ha  dei  periodi  in  cui  è  geneticamente  predisposto 

all'apprendimento e all'acquisizione del linguaggio, ma perché queste capacità possano svilupparsi è 

necessaria un'adeguata interazione con il contesto fisico e sociale.

La  complessità  dell'atto  di  comunicare  si  rende  evidente  anche  osservando  la  molteplicità  dei 

veicoli  comunicativi,  infatti  vanno  presi  in  considerazione  gli  aspetti  paralinguistici  della  via 
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verbale propria del linguaggio, ma anche la componente gestuale e mimica.

Per quanto riguarda i primi G.L.Trager nel 1958 classifica le componenti vocali del paralinguaggio 

in due categorie:

. le qualità vocali quali il tempo, il ritmo e la tonalità

.  le  vocalizzazioni  quali  caratterizzazioni  vocali  (  sospiri,  riso  )  che  esprimono  emozioni,  i 

qualificatori vocali ( timbro, intensità, estensione ), i segregati vocali ( es. “uhm”, “eh”, rumori della  

lingua ) che sono degli intercalari. (7)

Una parte di queste caratteristiche è costituzionale dal momento che dipende da aspetti anatomici, 

dalla configurazione e funzionamento delle strutture anatomiche che li producono e sono legate per 

es all'età, al sesso...

Una parte è strettamente legata al contesto culturale, es. pronuncia, accenti legati ai dialetti, un'altra 

ancora, invece, è più correlata allo stato emotivo.

Il paralinguaggio è determinante nei casi in cui un'espressione possa avere due significati ed essere 

interpretata in modo differente da colui che ascolta, così per esempio un “No, tu!” può indicare una 

situazione  di  gioia  per  aver  incontrato  qualcuno  che  da  tempo  non  si  vedeva  e  che  non  ci  

aspettavamo di incontrare, oppure può indicare la scocciatura di incontrare per l'ennesima volta 

qualcuno che non si ha piacere di vedere.

Lo stesso possiamo dire per quanto riguarda gestualità e mimica.

Si tratta di tutti quei gesti che produciamo più o meno consciamente e che diventano portatori di 

messaggi, tra questi esistono dei gesti iconici, legati soprattutto alla produzione verbale, di solito 

poco convenzionalizzati, per es. la gestualità durante un discorso, e messaggi simbolici, altamente 

convenzionati quindi significativi, ad esempio l'anello che formiamo tra pollice e indice per indicare  

“ok”.

Ancora, nel sistema cinestetico-gestuale comprendiamo la regolazione dello spazio interpersonale e 

i comportamenti che regolano il contatto corporeo.

Una volta stabilito che l'informazione è il messaggio che vogliamo trasmettere, è facile intuire come 

la  comunicazione  possa  avvenire  in  modo  efficace  anche  attraverso  l'arte  nelle  sue  diverse 

sfumature, attraverso i suoni, le immagini, gli odori. 

Forse  ancora  più  efficacemente  che  attraverso  il  linguaggio  verbale  attraverso  gli  altri  sensi 

possiamo suscitare fantasie, emozioni, passione, aumentare la possibilità di concretizzare il nostro 

messaggio, coinvolgere.

Ormai diversi anni fa nella mia città si teneva una mostra fotografica che prevedeva un'originale 

tecnica espositiva: ricordo di aver preso parte ad uno di questi eventi in particolare in occasione 
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della presentazione di fotografie della Provenza. Allo scorrere delle fotografie si associavano i suoni 

che tipicamente accompagnano quel paesaggio, le cicale, il vento, in modo da avvicinarti al mondo 

che stavi guardando, ma non solo, anche le luci erano regolate secondo il ritmo della giornata e 

nell'ambiente  venivano  spruzzati  aromi  di  lavanda  ed  erbe  aromatiche,  un  coinvolgimento 

sensoriale assoluto.

Ritengo che il coinvolgimento il più possibile diretto sia una chiave fondamentale di una corretta 

comunicazione, soprattutto oggi in cui gli stimoli e gli input informativi sono così tanti, e che il 

giusto connubio tra  comunicazione verbale  e  non sia  indispensabile  per  “far arrivare” il  nostro 

messaggio.
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CAPITOLO2

Excursus storico sulla comunicazione 

La comunicazione è forma antica, innata nell'uomo ma influenzata dalla cultura, dalla storia e dalla 

tecnologia; le scoperte tecnologiche hanno portato a cambiamenti addirittura radicali nelle relazioni 

interpersonali e sociali permettendo la libera circolazione di notizie e idee. 

Oggi giornali, radio, televisione, internet sono le vie attraverso le quali si fa comunicazione, sono 

gli strumenti attraverso cui determinate informazioni raggiungono le grandi “masse” umane. 

Se analizziamo tutti i mezzi a nostra disposizione dobbiamo iniziare prendendo in considerazione il  

più antico, ma comunque uno dei più efficaci e incontrollabili: il passaparola. 

In una società in cui i grossi mezzi comunicativi sono in mano ai pochi che possono controllarli, il  

potere della comunicazione individuale rimane molto forte, innanzi tutto per la sua semplicità, ma 

non banalità ( vedi la ricchezza del linguaggio di cui abbiamo parlato nel capitolo 1 ), in secondo 

luogo perché accessibile a tutti.

Si pensi a un piccolo gioco, che è stato sfruttato spesso in quelle  che sono definite “catene di 

Sant'Antonio” e che oggi ci perseguitano con messaggi sui cellulari o via mail.

Se in  una città  di  sessantamila abitanti,  come potrebbe essere  quella  in  cui  vivo,  ogni  persona 

comunicasse con altre quattro un determinato messaggio, con un calcolo esponenziale si passerebbe 

da  uno  a  quattro,  da  quattro  a  sedici,  da  sedici  a  sessantaquattro,  da  sessantaquattro  a 

duecentocinquanta e così via, per raggiungere in poco tempo le mille persone...e cosa sono oggi 

quattro telefonate? Il passaparola infatti che in origine era legato alla presenza fisica della persona 

con cui comunicare, si è evoluto enormemente con l'avvento del telegrafo prima e del telefono poi 

(  1877 ),  senza  trascurare  il  fatto  che  anche il  contatto  fisico  tra  le  persone è  profondamente  

cambiato grazie  ai  mezzi  di  locomozione.  Se il  passaparola  una  volta  poteva  esprimere  la  sua 

efficacia a livello di villaggio o paese, adesso in breve tempo potrebbe mettere al corrente di un 

evento tutta la popolazione di un'area molto più grande. 

Il  passaparola  sfrutta  non solo la  comunicazione  orale,  ma anche quella scritta,  dalle  lettere  ai 

moderni messaggi telefonici, fino all'immediatezza delle chat, tutto questo a dimostrazione del fatto 

che  l'abbondanza  dei  mezzi  a  disposizione  non  ne  limita,  semmai  ne  aumenta  la  potenza  e 

l'efficacia.

Il telefono per molti anni è rimasto appannaggio di pochi, tanto che veniva considerato normale 

recarsi nelle cabine pubbliche per telefonare, ma la rete fissa ha subìto una importante impennata tra 

gli anni '60 e '70, per affiancarsi negli anni '90 alla diffusione dei telefoni mobili.

Questi hanno dato un nuovo impulso alla telefonia, lanciando dagli anni '80 ad oggi il mondo intero 
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verso  l'acquisto  di  cellulari  in  maniera  così  sfrenata  che  ormai  sono  poche  le  persone  che 

possiedono un cellulare solo! Questo comporta non solo un maggior spettro di comunicazione dal 

momento che posso comunicare ovunque mi trovi, ma con l'evoluzione delle tecnologie mobili che 

oggi includono macchine fotografiche e accesso a internet, anche una maggior elasticità nel gestire 

ciò che devo comunicare e una certa immediatezza, un ventaglio più ampio di possibilità che non si 

limiti all'uso della parola.

L'evoluzione dei mezzi comunicativi passa attraverso la nascita della stampa ( Johann Gutemberg 

1450 ) e soprattutto dell'editoria ( Aldo Manuzio 1470 ) che ha permesso la divulgazione di notizie: 

nel  seicento  e nel  settecento la  situazione  europea vedeva da una parte già  presenti  e diffusi  i 

giornali, ma dall'altra un grado di alfabetizzazione così basso che l'efficacia di questi mezzi non 

riusciva ad esprimersi come avrebbe dovuto, arrivava sì in soccorso il passaparola tra chi era in 

grado di leggere e chi no, ma il distacco tra le diverse classi sociali era ancora troppo evidente per  

permettere una diffusione davvero importante. 

La  stampa  diede  un'altro  grosso  contributo  alla  comunicazione  dal  momento  che  permise  la 

diffusione dei libri. Ancor più che nel caso dei giornali occorre porre l'attenzione sull'importanza 

dell'alfabetizzazione per la loro diffusione, tenendo conto anche dei diversi gradi di istruzione a cui 

le persone avevano accesso e che condizionavano la lettura. (1)

La diffusione delle notizie e delle informazioni attraverso i libri non riesce oggi ad essere valutata in  

modo preciso a causa della complessità della distribuzione libraria ( librerie, edicole, web ), certo è 

che osservando la situazione a livello mondiale ci saranno forti discrepanze tra l'uso del libro come 

mezzo di diffusione negli stati più acculturati rispetto ai paesi dove ancora si fa fatica a raggiungere 

un livello base di alfabetizzazione. Per limitarci all'Italia possiamo dire che purtroppo la cultura del 

libro non è quella su cui fare maggior affidamento, secondo i dati ISTAT la media delle persone che 

leggono almeno un libro all'anno in Italia è del 40% contro il 32% del 1965...un incremento davvero 

minimo che ci vede ancora lontani dal 70% di media europea! (2)

Nella  valutazione  occorre  considerare  anche  la  fascia  di  età  che  andiamo  a  prendere  in 

considerazione: in particolare i dati raccolti dimostrano che il numero di libri letti in un anno risulta 

decisamente più basso dopo i settanta anni, in realtà da studi effettuati a tale proposito pare che non 

si tratti di un diminuire dell'interesse nei confronti della lettura, ma di un fattore legato alla cultura  

di base di una fascia di popolazione che era ovviamente meno acculturata di quelle successive, 

infatti chi fa parte dei pochi che anche negli anni '20-30 hanno avuto accesso a una preparazione 

scolastica superiore continua a dimostrare interesse per la lettura anche in età avanzata.

Per quanto riguarda i temi ambientalisti possiamo affermare che proprio grazie alla divulgazione 
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attraverso la stesura di saggi e la divulgazione di studi scientifici come quelli di Aldo Leopold e 

Paul Sears molti profani vennero introdotti alla scienza dell'ecologia, e fu proprio un libro, “Silent 

Spring” di Rachel Carson pubblicato nel 1962 riguardo all'uso indiscriminato dei pesticidi nelle 

coltivazioni, lo stimolo che aprì il dibattito tra la “gente comune” e che diede vita a forti polemiche 

ma stimolò anche la nascita di una prima legislazione orientata alla tutela dell'ambiente. (3)

Il libro rimane comunque uno dei mezzi più importanti a nostra disposizione, soprattutto nella fase 

educativa,  ci  accompagna  dall'infanzia  diversificandosi  e  arricchendosi  lungo  tutto  il  nostro 

percorso di vita. 

Muovendoci lungo il filo della storia arriviamo a parlare della radio che si diffuse in Italia nel 1924. 

Le onde radio furono una vera rivoluzione, non solo permisero la comunicazione a distanza, ma con 

la  prima emittente radiofonica che nacque negli  Stati  Uniti  nel  1920, crearono la  possibilità  di 

diffondere le notizie raggiungendo le persone direttamente nelle loro case, una vera rivoluzione che 

non ha avuto paura della concorrenza da parte dei mass media nati successivamente, ancora oggi 

l'ascolto della radio non è diminuito rispetto al passato. (4)

A differenza della televisione che coinvolge la vista e quindi richiede un momento di dedizione 

maggiore,  la  radio  può  essere  ascoltata  in  auto,  mentre  si  fa  uno  sport,  anche  sul  lavoro  in 

determinate circostanze,  inoltre,  grazie  alla  varietà dei  programmi e delle  emittenti,  può offrire 

facilmente contenuti specifici, tagliati a misura per certe esigenze e certi gusti, può concentrare il 

proprio interesse a livello locale, nazionale o internazionale.

La radio poi non si limita alla trasmissione di notizie ma trasmette brani musicali, essi stessi mezzi  

di trasmissione di informazioni, quindi comunicazione.

Possiamo fare importanti esempi di come la musica si sia fatta portavoce di problemi di interesse 

mondiale o di problematiche sociali, mi riferisco all'apartheid ( Silver and Gold – U2 – 1987 ), al 

tema dell'isolamento e della solitudine ( The Wall – Pink Floid – 1982 ), ai conflitti dell'Irlanda del  

Nord ( Through the Barricades – Spandau Ballet – 1986 ), solo per citare alcuni esempi. 

I grossi temi ambientali sono musicati e riportati alla massa già dagli anni '70, in corrispondenza 

con i primi movimenti ambientalisti e la presa di coscienza dei danni ambientali che l'uomo sta 

causando, compaiono pezzi come “Don't go near the water” Beach Boys e “A Hard Rain's A Gonna 

Fall” Bob Dylan 1963, anche in Italia Adriano Celentano propone pezzi come “Il ragazzo della via 

Gluck” 1966 o “Un albero di 30 piani” 1972.

Celentano rappresenta in Italia uno dei principali sostenitori del movimento ecologista attraverso la 

musica, attaccando la speculazione edilizia e l'inquinamento o affrontando il tema della difesa della 

biodiversità in molti dei suoi testi ( “L'ultimo degli uccelli” ).

13



Il merito del brano musicale è proprio quello di diffondere, quasi in modo provocatorio, le questioni 

ambientaliste e far riflettere anche quella fascia più ignorante della popolazione.

Il tema non viene abbandonato e ritroviamo esempi che ci portano fino ai giorni nostri passando da 

“Earth song” Michael Jackson 1995, alla più recente “Sorella Terra” Laura Pausini 2008.

A proposito della musica e del controllo che i mass media possono esercitare sulle persone credo sia 

d'obbligo soffermarsi, parlando di comunicazione, sulla dibattuta questione dell'accordatura a 432 

piuttosto che a 440Hz.

Chi si  intende un po'  di  musica e di strumenti  sa che esiste una convenzione che fa sì che gli 

strumenti vengano accordati a 440 Hertz.

In realtà  la  decisione che questa  sarebbe stata la  frequenza di riferimento mondiale  è piuttosto 

recente, successiva sembra al tentativo del ministro della propaganda nazista di fare la stessa cosa, 

in particolare è avvenuto a Londra nel 1953.

In precedenza già Giuseppe Verdi aveva sollevato la questione della necessità di avere un valore di 

riferimento mondiale così che un musicista che si fosse trovato a suonare in diverse città europee 

non dovesse più incontrare la difficoltà di trovarsi di fronte ad una nota con stesso nome e suono 

differente; riconoscendo la musica come linguaggio universale si poneva la domanda di come fosse 

possibile che una nota chiamata LA a Parigi o Milano dovesse diventare un SI bemolle a Roma.

Quello che lui auspicava è che si adottasse comunemente la frequenza di 432Hz proposta dalla 

commissione musicale del governo italiano per esigenze matematiche, un po' più bassa rispetto ai 

435Hz in uso, era invece contrario all'accordatura in uso a Roma di 450Hz.

Per  capire  cosa  intendesse  Verdi  con  esigenze  matematiche  è  necessario  introdurre  un'altra 

frequenza: 8Hz.

Consideriamo tre punti:

1 – Le onde cerebrali si muovono normalmente tra i 14 e i 40Hz, come vedremo più avanti in  

dettaglio, e in questo range operano solamente alcuni dendriti di neuroni e si utilizza principalmente 

l'emisfero  sinistro,  quello  più  “razionale”.  Studi  scientifici  dimostrano che  se le  onde cerebrali  

lavorassero a una frequenza di 8Hz i due emisferi sarebbero coinvolti in ugual misura con un flusso 

massimo di informazioni.

2 – 8Hz è il “battito fondamentale del Pianeta”, noto come risonanze di Schumann: si tratta di  

risonanze elettromagnetiche globali, cioè eccitate dalle scariche elettriche dei fulmini nella cavità 

formata dalla superficie terrestre e dalla ionosfera

3 – 8Hz è la frequenza di replicazione della doppia elica del DNA.

E'  stato  dimostrato  che  i  tessuti  viventi  emettono  ed  assorbono  radiazioni  elettromagnetiche  a 

frequenze e lunghezze d'onda precise. La frequenza in cui si registra il massimo assorbimento da 
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parte  del  DNA corrisponde  a  una  lunghezza  d'onda  di  65  nanometri  che  è  il  valore  della 

quarantaduesima ottava sopra ad una frequenza multipla di 8Hz (256,54 ).

Partendo da una frequenza di 8Hz e salendo di cinque ottave  si ottiene un DO con frequenza di 

256Hz, tonica di una scala in cui il LA ha una frequenza di 432Hz.

Suonando il DO a 256Hz, per il principio delle armoniche, anche i DO delle altre ottave vibreranno  

per “simpatia”. Ecco perché il corista a 432 oscillazioni è definito diapason scientifico, approvato al 

congresso dei musicisti italiani nel 1881 e proposto dai fisici Sauveur, Meerens, Savart, Montanelli 

e Grassi Landi.

La frequenza di 440Hz scelta a Londra viene invece definita disarmonica perché non ha alcuna 

valenza scientifica con le leggi fisiche che regolano l'universo.

Nell'universo tutto è energia in vibrazione e l'armonia è alla base dell'equilibrio e della salute di 

qualunque corpo, ascoltare musica a 432Hz farebbe risuonare il nostro corpo in modo naturale, 

infondendo un senso di pace e benessere, inoltre la musica stessa è informazione, trasporta dei dati 

che  con  la  vibrazione  a  440Hz vengono  in  gran  parte  persi  poiché  non  riescono a  entrare  in 

vibrazione con il nostro corpo.

In passato troviamo esempi che confortano questa teoria: gli strumenti musicali arcaici egiziani e 

greci erano sincronizzati a 432Hz e sembra che anche il violino Stradivari sia stato costruito per 

suonare a quella frequenza. (5)

Quanto tutto questo abbia influenzato la comunicazione, i messaggi che ci sono stati trasmessi e il 

nostro modo di recepirli non è quantificabile, ma rimane un'ottimo spunto di riflessione.

Nel 1936 in Gran Bretagna avvennero le prime trasmissioni televisive, in Italia un regolare servizio 

televisivo cominciò nel 1954, anno in cui si realizzò anche il primo collegamento in Eurovisione, 

allora la televisione era di dominio pubblico e solo nel 1976 fu eliminato il monopolio e aperta la 

possibilità di costituire reti  private. In realtà questo cambiamento non portò al vero sviluppo di 

qualità e varietà che avrebbe potuto, poiché lo Stato cercò di mantenere comunque una sorta di 

controllo sulle diverse reti televisive e ne derivò una situazione ibrida che ancora oggi vede un 

determinato indirizzo politico a qualunque rete si faccia riferimento. (6)

Questa considerazione ci permette di introdurre il tema, appena sfiorato a proposito della musica, 

della comunicazione “alla massa”, una comunicazione che porta informazioni viziate da interessi 

economici e politici e che per troppo tempo ha “gestito” le menti delle persone senza dare loro la 

possibilità di guardare in modo ragionato gli eventi che inesorabilmente e non troppo lentamente 

hanno portato tutto il  pianeta verso un'importante perdita di biodiversità ed a un'impoverimento 

ambientale difficile da contrastare.
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La televisione ha subito in questi ultimi anni un'importante evoluzione grazie alle nuove tecnologie, 

il satellitare, la tv via cavo, la piattaforma digitale ed è grazie a queste tecnologie che si cerca oggi 

di offrire una maggiore qualità e varietà della programmazione. 

Nascono reti dedicate a documentari che permettono di avere una visione più corretta di luoghi e 

popolazioni descritti fino a ora attraverso occhi interessati, di avere una diffusione di notizie su 

come vengano prodotti o riciclati gli oggetti, programmi che più o meno consciamente promuovono 

una cultura  “ecologica” più importante.

E' indubbio che l'influenza di coloro che promuovono i canali televisivi continui a dare un'impronta 

personale a ciò che propone, ma grazie a una maggiore accuratezza e concorrenza le informazioni  

che ci raggiungono sono certamente meno “filtrate” di prima.

Possiamo affermare che la radio sta ai brani musicali trasmessi come la televisione sta ai film.

La cinematografia rappresenta infatti un ulteriore veicolo di informazione e di riflessione sui temi 

ambientali, educando lo spettatore al rispetto per la terra e per gli esseri viventi.

Un esempio per tutti,  un film che mi sento sempre in dovere di consigliare durante le giornate 

informative nelle scuole è “La volpe e la bambina” regia di Luc Jacquet 2007, un film volto a 

valorizzare il legame tra uomo e natura, che racconta la storia romanzata, quasi fiabesca di una 

bambina che casualmente incontra una volpe nel bosco e decide di tornare a cercarla, di seguirla e  

conoscerla. I tratti paesaggistici coinvolgono l'osservatore avvicinandolo alla magia del bosco nelle 

sue diverse stagioni allo scorrere delle quali corrisponde il percorso di vita di Titou, la volpe, così 

come in un documentario possiamo osservarne le abitudini di vita, di caccia, l'accoppiamento, i suoi 

nemici naturali. L'aspetto più interessante però è quello che si rivela quando il magnifico rapporto 

che si è creato tra volpe e bambina si incrina, mettendo a rischio la vita della stessa volpe, a causa  

del desiderio di domesticazione, di umanizzazione che da sempre contraddistingue l'uomo. 

Spunto per  ragionare sulla  “libertà  di  un animale  libero”,  il  rispetto  per  i  suoi  spazi  e del  suo 

ambiente. 

Notizie, canzoni, documentari e film sono oggi alla portata di tutti attraverso un sistema efficace e 

veloce di informazione che è rappresentato dal connubio computer-internet.

I computer nati come “calcolatori” che dovevano supportare l'uomo nelle sue attività matematiche e 

scientifiche,  si  sono  sviluppati  nell'arco  di  quasi  tre  secoli  e  in  seguito  si  sono  trasformati  in 

macchine  in  grado  di  scrivere,  stampare,  duplicare,  fotocopiare,  e  con  l'avvento  di  internet  di 

cercare e scambiare notizie, dando vita all'era dell'informazione.

La nascita del computer così come lo conosciamo è avvenuta negli anni '70 ma sembra che già  

durante la seconda guerra mondiale gli inglesi utilizzassero uno di questi macchinari per spiare le 
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mosse tedesche. La diffusione del PC a livello familiare si realizza solo dagli anni '90 in poi.

La  disponibilità  e  la  diffusione  delle  risorse  continuano a crescere e  moltissime sono ormai  le 

persone che  possiedono  un PC a  casa  o un  tablet  che  permetta  comunque  l'accesso  a  internet  

soprattutto  nelle  famiglie  più  avanzate  da  un  punto  di  vista  dell'informazione  e  della 

comunicazione, si tratta infatti di un'arma estremamente efficace, se utilizzata in modo consapevole, 

una risorsa eccezionale di conoscenza, di informazione, di sviluppo dell'intelligenza.

Le origini concettuali di internet si possono far risalire alla metà dell'ottocento, quando gli studiosi 

intuirono che lo sviluppo avrebbe potuto dar vita a macchine calcolatrici, ma anche a strumenti di  

comunicazione e informazione, ma il primo progetto specifico a questo proposito fu proposto nel 

1945, da lì un susseguirsi di passaggi hanno condotto alla nascita della posta elettronica nel 1971, e  

del dialogo in tempo reale reso possibile nel 1988 grazie alla nascita dell'International Relay Chat  

IRC, infine negli anni novanta internet divenne disponibile a tutti.

Oggi la quantità di “informazione” disponibile e le risorse di comunicazione personali sono arrivate 

a un punto tale da avvicinarsi a quella che è stata definita “biblioteca di babele” dallo scrittore 

argentino Jorge Luis Borges. 

Alla  ricchezza  numerica  si  accompagna  spesso  una  povertà  di  contenuti,  siamo  di  fronte  a 

un'informazione centralizzata, non solo per una volontà di predominio di pochi, ma soprattutto per 

la passività di un sistema ripetitivo e omogeneo che accoglie l'informazione e recepisce lo strato più 

superficiale della stessa. Avere tante informazioni non significa essere meglio informati.

Se allargare le risorse di informazione è stato utile è altrettanto vero che districarsi  e scegliere 

all'interno della congestione informativa oggi presente non è semplice e spesso si basano i propri 

criteri di scelta sull'abitudine e sull'imitazione.

L'eccesso di informazioni può far sì che della comunicazione vi sia scarsa memoria: le notizie, che 

ci provengono dai media, soprattutto dalle televisione, finiscono con il destrutturare la percezione 

dei  processi  storici  che  sono  dietro  ai  singoli  eventi.  Non  consentono  approfondimenti  poiché 

ruotano tutte  attorno alla  novità,  e  sono paragonabili  a  dei  prodotti commerciali  da  consumare 

all'istante, evitando il processo di accumulazione, di introspezione della notizia e di una sua analisi 

critica. Ogni singolo fatto si sovrappone all'altro, non esiste un prima e un dopo ma un continuo 

presente  scandito da eventi,  molto spesso "spettacolarizzati",  studiati  per  creare un determinato 

effetto. 

I diversi mezzi di comunicazione a nostra disposizione e le tecniche applicabili in questo settore 

tendono a condurre ad una “sovrainformazione”, a stimoli continui, a input ripetitivi a cui la mente 

dell'uomo reagisce con una perdita d'interesse, come se fosse anestetizzato.

Nel momento in cui alla mente umana si chiede una risposta a un problema concreto, iniziano dei 
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processi che portano alla ricerca di una soluzione, la concentrazione resta sul problema e questo 

viene sviscerato e analizzato per essere affrontato nel modo più corretto secondo ognuno di noi.

A livello sociale succede qualcosa di simile, se all'interno di una comunità delle dimensioni di un 

villaggio  occorre  affrontare  un  problema,  i  membri  del  gruppo  si  uniranno e  cercheranno  una 

soluzione,  una volta risolta la  questione avranno la  gioia e la soddisfazione di quello che sono 

riusciti a fare.

Se i problemi da affrontare però diventano molti e di notevole entità, e qualunque azione venga 

messa in pratica dai componenti del gruppo non riesce ad apportare sollievo al disagio allora si 

sfocerà in una sorta di scoramento che pian piano porterà alla convinzione che la soluzione non 

esiste.

Quello che succede oggi è molto simile: ogni giorno siamo bombardati da notizie di catastrofi, le 

guerre, l'inquinamento, la deforestazione, la scomparsa di una specie animale, ecc. e noi ci sentiamo 

impotenti...In realtà ognuno di noi, secondo la propria propensione avrebbe la possibilità di unirsi 

ad altri per trovare la soluzione, ma non riesce a uscire da quel sistema mentale che l'eccesso di 

informazioni, ancor peggio se di impronta negativa, ha creato.

La sola arma di difesa diventa il disinteresse.

In  questi  ultimi  anni  gli  studi  condotti  hanno  portato  a  capire  quanto  sia  controproducente 

trasmettere messaggi negativi e la scienza comunicativa si muove secondo una linea opposta.
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CAPITOLO 3

La comunicazione empatica e l'interpretazione

Partendo dal presupposto imprescindibile della qualità e del valore dell'informazione, questo breve 

percorso storico ci permette di capire come altrettanto importante sia lo scegliere la tecnica più 

corretta per riportarla, cioè il metodo più efficace per comunicarla.

La comunicazione empatica

Abbiamo già visto come l'uomo utilizzi due tipi di comunicazione, quella verbale che potremmo 

definire anche “numerica” o logica, che coinvolge la parte più razionale, e quella non verbale o 

“analogica” costituita dalla gestualità, dai movimenti, dalla gestione dello spazio, dall'intonazione 

della voce. Questa parte più emotiva è quella più vicina al nostro inconscio, alla parte istintiva che 

ci  dà  “la  prima  impressione”  quando  ci  si  trova  davanti  a  una  persona  sconosciuta,  è  molto 

sviluppata nelle persone “carismatiche” le quali hanno facile presa sulle altre.

Il compito di un buon comunicatore è quello di dialogare proprio con la parte più istintiva dei propri 

interlocutori, capire in quale direzione si muovono e seguirli, essere flessibile ed adattarsi a chi ci 

troviamo di fronte per entrare in sintonia con loro e creare empatia, senza questo primo passo ogni 

passo successivo sarà complicato se non inutile.

Definiamo l'empatia come la capacità di comprendere lo stato d'animo, il pensiero e la situazione 

emotiva dell'altra persona, la differenziamo dalla simpatia dal momento che non implica l'essere 

d'accordo con il nostro interlocutore.

Nelle  filosofie  orientali,  in  particolare nello  yoga,  la  sede  dell'empatia  è  il  plesso solare,  terzo 

chackra, manipura in sanscrito, localizzato all'incirca a livello dello stomaco, quello che ci fornisce 

appunto la prima impressione, il sentire “di pancia”.

L'empatia si crea in modo del tutto spontaneo generalmente con i fratelli, con il partner e gli amici 

molto intimi: senza accorgercene imitiamo i movimenti, le posture, gli atteggiamenti di chi abbiamo 

accanto e questo perché la nostra mente in quel momento è libera da preconcetti e posizioni chiuse, 

ma si lascia trasportare nel mondo di chi ci troviamo di fronte, il nostro inconscio riconosce questo 

atteggiamento di “similitudine” e ne deriva uno stato di fiducia.

Questo  rapporto  è  quello  che  permette  alla  comunicazione  di  avvenire  in  modo  efficace  ed 

equilibrato.

Dall'osservazione del nostro interlocutore possiamo ricevere importanti informazioni, esistono segni 

più o meno convenzionalmente riconosciuti che indicano interesse, gradimento, chiusura, rifiuto.
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Dobbiamo essere in grado di coglierli e di capirli, per esempio l'accarezzarsi le labbra o lo sfiorarle  

con la penna durante un incontro formativo denotano interesse per quel che si sta ascoltando e può 

arrivare al mordicchiamento del labbro esprimendo un marcato e vivo interesse per ciò che è stato 

espresso. 

Altri  segnali positivi  sono l'accarezzarsi i capelli o lo spostare il  busto in avanti,  una ricerca di  

avvicinamento verso l'interlocutore, metaforicamente “l'andare incontro”. Lo stesso significato ha 

l'atto di avvicinare a sé oggetti che si trovano davanti all'interlocutore senza un motivo logico.

Al contrario spostare il corpo all'indietro, allontanare oggetti da sé, “spolverare” gli abiti o il tavolo 

che si ha di fronte, tenere le braccia conserte sono evidenti segni di diniego e di chiusura.

Quando il soggetto si strofina gli occhi potrebbe indicare che non ha ben compreso l'argomento o 

che si sta annoiando, il grattamento del capo invece indica che ciò che è stato espresso crea tensioni 

o problemi a chi ascolta.

Esistono poi segnali automatici che sfuggono totalmente al controllo razionale come la sudorazione, 

l'impallidire o l'arrossire e l'aumento del ritmo respiratorio.

Questa psicologia “spiccia” non vuole certo essere una guida, ma solo un esemplificazione di quali 

e quante gestualità  possono decodificare l'atteggiamento di una persona senza che questa si  sia 

espressa esplicitamente.

In  base  allo  stato  mentale  che  viviamo  emettiamo  onde  elettromagnetiche  misurabili  con 

determinate apparecchiature, in particolare si riconoscono quattro onde cerebrali:

– gamma,  emesse  quando  siamo  arrabbiati  o  molto  eccitati,  hanno  una  frequenza  di  30 

cicli/secondo

– beta, emesse durante il normale stato di veglia, vanno da 14 a 30 cicli/secondo

– alfa, coincidono con lo stato di rilassamento del dormiveglia, , con la trance ipnotica, con 

l'inizio dell'attività onirica, 14-7 cicli/secondo

– theta, emesse in stato di meditazione, sonno meditativo, anestesia, hanno una frequenza di 7-

4 cicli/secondo

Le onde theta  sono state  particolarmente studiate  nel  mondo della  meditazione,  dello  yoga,  da 

quella tecnica meditativa di guarigione da cui prende il nome che è il thetahealing (1) ed esprimono 

la mente più profonda, l'io interiore.

Se suddividiamo il processo di acquisizione di un'informazione in due fasi possiamo dire che nella 

prima fase viene aperto da parte di colui che recepisce il messaggio un canale d'accesso ( fosse 

chiuso non permetterebbe  alla  notizia  neppure  di  toccarci  )  ,  quindi  un  canale  di  elaborazione 

attraverso il quale l'informazione passa per essere appunto elaborata, tradotta, valutata. Esiste anche 
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un terzo  canale  quello  interiore,  un sistema informativo  usato  raramente  che  corrisponde all'io 

interiore e in cui vengono emanate le onde theta.

I primi due canali corrispondono rispettivamente all'utilizzo delle onde gamma e beta ( accesso ) ed 

alfa ( elaborazione ).

Il  primo è  quello  che  utilizziamo con  persone appena conosciute,  il  secondo con persone  che 

conosciamo da più tempo.

Quando dobbiamo comunicare qualcosa a qualcuno dobbiamo tener presente in quale di queste 

condizioni ci troviamo e non solo, è importante capire se il canale di accesso di una persona è più di 

tipo visivo, auditivo o cenestesico, ovvero se quella persona utilizza come primo approccio verso 

qualcosa di nuovo e di esterno principalmente la vista, l'udito o gusto,olfatto e tatto. 

Questo  ci  aiuterà  nel  scegliere  il  giusto  approccio  nei  suoi  confronti  e  può  essere  fatto 

semplicemente ponendo una domanda neutra a cui lui risponderà utilizzando parole più legate alla 

sfera visiva ( luce, colore, chiaro, vedere, immaginare ) o uditiva ( ascoltare, dire, suono, verso ) o 

cenestesica ( sensazione, pressione, toccare, tensione ).

E' importante che siano i primi minuti di descrizione a guidarci nell'individuare a quale “categoria” 

ascrivere  il  nostro  interlocutore  perché  dopo  poco  lui  passerà  nel  canale  di  elaborazione  e 

probabilmente passerà anche ad una categoria diversa, che dovremo essere in grado di identificare 

come  abbiamo  fatto  prima.  In  questo  modo  per  rivolgerci  al  nostro  interlocutore  apriremo  il  

discorso con parole che corrispondono a quelle da lui utilizzate al momento del primo contatto per 

poi passare a termini che si avvicinano a quelli che lui predilige della fase dell'elaborazione.(2)

Facciamo un esempio concreto: pongo la mia domanda aperta e neutra “ Hai visto che mare oggi!?”

Potrò ricevere tre tipi di risposta immediata: 

A- visiva - Già, ha delle sfumature meravigliose, ha dei colori più estivi che invernali nonostante  

siamo a Novembre.

B- uditiva – Davvero, così immobile, quasi non si sentono le onde coperte dal gridare dei gabbiani

C- cenestesico – Proprio bello, così liscio, dà una sensazione di pace e infinito...

Se continuiamo la conversazione ognuno di loro arricchirà il  proprio discorso,  così  A potrebbe 

mettersi a descrivere il profumo dell'aria novembrina o descriverci quali sensazioni suscita in lui il 

mare, siamo così entrati nella fase di elaborazione.

Il mio approccio con la persona A dovrà essere visivo, ma per coinvolgerlo dovrò presto passare alla  

fase uditiva o cenestesica.

Esistono vere e proprie tabelle che ci indicano come muoverci e relazionarci in base a questi studi, 

ne  riporto  un  esempio  tratto  da  un  libro  di  Vincenzo  Fanelli,  esperto  di  programmazione 

neurolinguistica  PNL.
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STRATEGIA TONO-RITMO
DI VOCE 
DA UTILIZZARE

TONO-RITMO
DI VOCE
DA NON UTILIZZARE

APPROCCIO
COMUNICATIVO

V in accesso
A in elaborazione

Veloce e alto Lento
e con pause

Utilizzare  molto  le 
immagini sia nelle parole 
che  in  una  eventuale 
presentazione.
Sostenere  con  logica  e 
razionalità  le  vostre 
argomentazioni.

V in accesso
K in elaborazione

Veloce e alto Cantilenante, intermedio
Evitare ragionamenti 
troppo lunghi, iperlogici

Utilizzare  molto  le 
immagini sia nelle parole 
che  in  una  eventuale 
presentazione.
Ha bisogno 
di “vedere”.
Dovete  far  toccare  con 
mano  le  vostre 
argomentazioni.

K in accesso
A in elaborazione

Lento e
con pause

Veloce e alto Siate  emozionali  e 
amichevoli  sia  nelle 
parole  che  nel 
comportamento.
In  seguito  usate  la 
razionalità per convincerli 
e  guidarli  verso  i  vostri 
obiettivi.

K in accesso
V in elaborazione

Lento e
con pause

Cantilenante, intermedio
Evitare ragionamenti 
troppo lunghi, iperlogici

Siate  emozionali  e 
amichevoli  sia  nelle 
parole  che  nel 
comportamento.
In seguito fate uso di tutto 
quello  che  è  legato  al 
mondo delle immagini.

A in accesso
V in elaborazione

Cantilenante
e intermedio

Lento, con pause
Evitare di essere troppo
emozionali e/o
appiccicosi

Siate  razionali  e 
iperlogici.
In seguito fate uso di tutto 
quello  che  è  legato  al 
mondo delle immagini.

A in accesso
K in elaborazione

Cantilenante
e intermedio

Veloce e alto Siate  razionali  e 
iperlogici.
In  seguito  potete 
stimolarlo  con 
l'emozionalità  e  tutto 
quello  che  è  legato  al 
mondo delle sensazioni

V = visivo, K= cenestesico, A= uditivo        
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La  PNL  è  una  disciplina  che  studia  gli  aspetti  linguistici  e  analogici  della  comunicazione 

interpersonale,  studia  la  struttura  dell'esperienza  soggettiva  attraverso  l'osservazione  dei 

comportamenti. (3)

Per tornare al concetto di empatia dobbiamo tener conto che ognuno di noi ha una sua personale  

visione delle cose, una sua verità, e solo avvicinandosi al modo di percepire del nostro interlocutore 

possiamo pensare di comunicare.

Anche  in  questo  caso  dall'osservazione  delle  persone si  sono estrapolati  dei  piccoli  schemi  di 

riferimento che, pur non essendo assoluti, ci permettono di approcciare chi abbiamo di fronte nel  

modo a lui “più gradito”.

Per esempio esistono persone che pongono la loro attenzione più sui particolari e chi invece ha una 

visione più globale della cosa,  un quadro generale,  così nel  primo caso esponendo un progetto 

dovrò  farlo  minuziosamente  e  arricchendolo  di  particolari  per  avere  la  giusta  attenzione,  nel 

secondo caso invece meglio soffermarsi sull'obiettivo finale.

Allo stesso modo posso distinguere chi è più emozionale e chi più razionale, chi vive più il qui e ora  

e chi invece tende a programmare il futuro, chi ama la routine e la familiarità di qualcosa e chi 

invece ricerca la novità e così via.

A questo punto si potrebbe pensare che lo studio della comunicazione sia una sorta di persuasione 

che  nasce  dall'osservazione  di  chi  ci  troviamo  di  fronte,  quasi  una  pressione  psicologica  che 

facciamo su chi ascolta, in realtà non c'è nulla di eticamente scorretto, si tratta di un gioco a doppio 

senso:  per  ottenere  l'attenzione  verso  qualcosa  e  passare  efficacemente  un'informazione  devo 

essermi posto nei panni dei miei interlocutori, devo davvero condividere il loro stato d'animo e così 

facendo  metto  in  gioco  anche  le  mie  convinzioni,  il  messaggio  stesso  che  sto  comunicando, 

l'applicazione di queste tecniche contribuisce a trasformare positivamente chi le applica.

Il mondo degli “animalisti” e degli “ambientalisti” così come loro stesso lo hanno dipinto fino a  

pochi anni fa era un mondo chiuso. Ancora oggi se ci rapportiamo con molti membri della LAV e 

parliamo di caccia, troviamo immediatamente il muro di chi non si pone nei panni del cacciatore, 

del  perché  pratica  la  caccia,  di  quali  siano i  suoi  risvolti  psicologici  ed  ecco che  il  dialogo è 

interrotto già prima di iniziare. Come potrò io membro della LAV passare delle informazioni a chi  

non stimo, a chi non capisco e quindi so che non ascolterà alcuna delle mie motivazioni così come 

io non ascolto le sue?

Tutto questo è alla base di quell'importante sistema comunicativo che prevede tavole rotonde tra 

tutti gli stakeholder coinvolti nelle questioni gestionali di un'area paesaggistica, di un territorio, di 

un parco,  di  una riserva.  Senza la  capacità  di  creare empatia  e  di  immedesimarsi  non ci  sono 
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possibilità di riuscita. Prima di tutto quindi ascoltare e non solo con le orecchie.

Una volta che si è entrati in comunicazione con il nostro ascoltatore sarà facile avvertire se per 

esempio lui ha bisogno di un contatto più stretto o di maggiore possibilità di movimento, e sarà 

facile ricalcare i suoi movimenti o il suo tono della voce senza quasi doverci pensare.

Nel riportare il nostro messaggio abbiamo già visto quale sia l'importanza del tono della voce, la 

velocità con cui esponiamo, il riuscire a non creare monotonia.

Da diversi anni con il  mio collega ci  prestiamo gratuitamente a fare informazione nelle scuole, 

abbiamo notato che quando ci alterniamo nelle spiegazioni i ragazzi sono più attenti, il cambio di 

tonalità,  una  voce  maschile  alternata  a  quella  femminile  evitano  di  creare  quell'abitudine 

all'orecchio che ascolta che pian piano porta al calo dell'attenzione.

Altri  “trucchi”  proposti  dalla  PNL sono:  guardare  il  nostro  interlocutore  così  da  renderlo  più 

partecipe, utilizzare in modo corretto le pause per dare enfasi a quel che verrà detto e per creare una 

sorta di aspettativa, esporre l'argomento in una sorta di climax ascendente che diminuirà arrivando 

alle  conclusioni,  non  esagerare  con  le  nuove  informazioni  per  quanto  già  detto  nel  capitolo 

precedente.

Occorre ricordare inoltre che il “non” viene recepito in modo molto particolare dalla nostra mente, 

per es. se io affermo “ non immaginare una nuvola blu” sul nostro schermo mentale noi proiettiamo 

immediatamente l'immagine a cui ci è stato chiesto di non pensare.

E' poi necessario essere molto preparati sull'argomento che si sta affrontando per poter rispondere 

alle domande che ci verranno poste, ma anche per saper gestire le obiezioni, alle quali non bisogna 

mai rispondere con un secco “no”che crea un muro, ma valutarne il contenuto e ridiscuterlo con 

equilibrio.(4)

Tornando per un attimo alla nostra tavola di stakeholder risulta chiaro che la comunicazione non 

sarà unidirezionale, ma si tratterà più di un dibattito, quindi molte saranno le obiezioni da parte 

degli interessati, se non saranno in grado di mantenere un atteggiamento aperto la discussione si 

ridurrà a uno sterile scontro di opinioni.  

L'interpretazione

L'interpretazione è l'atto di scoprire e spiegare una determinata cosa ( scritto, immagine, discorso...),  

di attribuire un significato a qualcosa che si manifesta in modo simbolico, è la traduzione personale 

di qualcosa.

In  quale  relazione  possono  essere  messe  comunicazione  e  interpretazione?  Come  possiamo 

utilizzare l'interpretazione per fare comunicazione?
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L'interpretazione è stata definita per al prima volta dall'americano Freeman Tilden nel 1957: 

“L'interpretazione è un'attività educativa che mira a rivelare significati e interrelazioni attraverso 

l'uso  di  strumenti  originali,  attraverso  esperienze  dirette  e  per  mezzo  di  sistemi  e  mezzi  di 

illustrazione e comunicazione, piuttosto che a comunicare semplicemente informazioni sui fatti”. 

(5)

Il  tutto  si  può riassumere nella  spiegazione del  prof.  Nino Martino “Affascinare,  non spiegare. 

Meravigliare, non illustrare. Coinvolgere, non insegnare.” (6)

Abbiamo fin'ora descritto la necessità di un nuovo modo di comunicare, abbiamo bisogno di inviare 

ai  nostri  interlocutori  messaggi  positivi,  che  non  propongano  un'idea  preconcetta,  ma  che 

consentano la nascita di una nuova capacità critica e di scelta, un nuovo stato di coscienza.

Per fare questo una delle “armi” a nostra disposizione è proprio l'utilizzo dell'interpretazione.

Esattamente  come nel  caso  della  comunicazione  empatica  si  tratta  di  una  vera  e  propria  “arte 

dell'agguato” castanediana (7), lo scopo è trascinare il nostro interlocutore a interessarsi di qualcosa,  

in particolare in questo caso della salvaguardia dell'ambiente e della biodiversità.

La tecnica dell'interpretazione ambientale  e culturale  si è sviluppata in America con l'intento di 

catturare mente e cuore dei visitatori dei parchi ed è poi stata applicata in tutto il mondo.

Mi piace esprimere l'idea di  interpretazione attraverso un quadro:  nell'entroterra  ligure esistono 

paesi arroccati, zone rocciose e piccoli laghetti. Sono particolarmente legata a Realdo, un paese che 

sorge su una rocca. Il mio amore per questo posto nasce ovviamente dalla sua frequentazione, ma 

anche da tutte quelle storie che raccontano di come in passato gli oggetti venissero issati o calati 

dalla rocca, di come il ponte che unisce Realdo a Verdeggia, sia stato chiamato così perché lì si  

incontravano gli abitanti una volta all'anno per placare gli screzi che caratterizzano spesso i paesi  

vicini, racconti che creano fascino e trascinano nella storia stessa del paese e lo rendono tuo. 

Se da bambini ci hanno raccontato di un bosco o di una casa inaccessibili, dove vivevano strane 

magiche creature, nessuno di noi potrà dimenticare quel posto e una volta che lo vedrà con gli occhi 

di un adulto lo proteggerà da qualunque intrusione che disturbi i suoi bei ricordi. 

E' un sistema per legarci a qualcosa: creo con arte uno stato d'animo positivo e questo influenza la 

realtà che stiamo vivendo rendendola ai nostri occhi più bella, più affascinante.

Tilden sviluppò 6 principi fondamentali:

1  Qualunque  interpretazione  che  non  correla  in  qualche  modo  ciò  che  sta  trattando  con  la 

personalità o l'esperienza dei visitatori sarà sterile.

2 L'informazione come tale non è interpretazione, questa è la rivelazione basata sull'informazione, 

ma  sono  due  concetti  completamente  differenti,  comunque  tutta  l'interpretazione  include 

informazione
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3 L'interpretazione è l'arte che ne combina molte altre, qualunque sia l'argomento o il soggetto. 

Ogni arte è in qualche modo qualcosa di tangibile.

4 Lo scopo principale dell'interpretazione non è istruire ma provocare.

5 L'interpretazione deve considerare il tutto piuttosto che le parti, e deve rivolgersi alle persone 

nella loro completezza, non ad un solo loro aspetto.

6 L'interpretazione per i ragazzi non deve essere una diluizione di quella per gli adulti ma deve 

seguire un suo fondamentale diverso approccio. Per questo motivo deve avere differenti programmi.

(8)

Il percorso interpretativo prevede tre fasi:  provocare, per farlo entro in comunicazione in modo 

certo con un'affermazione che attiri l'attenzione. Correlare, utilizzare tecniche per aiutare i visitatori 

a identificarsi con il messaggio, fare esempi e paralleli con situazioni di vita quotidiana. Svelare, la 

rivelazione dà ai visitatori la risposta attraverso un punto di vista inusuale.

Il  sistema  della  comunicazione  interpretativa  prevede  che  ci  siano  un  fruitore,  un  oggetto  da 

interpretare ( parco, area protetta, sentiero...) e l'interprete.(9)

Due anni fa sono stata visitatrice, nel ruolo della turista modello nel Parc  National des Cevennes in  

Francia: la reintroduzione del castoro, la ricomparsa spontanea della lontra, la bellezza dei corsi 

d'acqua, la storia della nascita del paese di Florac e del suo nome, i menhir risalenti  al periodo 

celtico per ognuno dei quali veniva raccontato il significato ( e se ci penso erano davvero quattro  

pietre buttate lì! ), la convivenza con i pastori locali sono impressi nella mia mente come un tutt'uno 

che ha un ricordo quasi bucolico di questo posto. 

Di recente ho partecipato a un corso che mi ha permesso di visitare il Parco dei Monti Sibillini,  

anche in questo caso è stata utilizzata la tecnica dell'interpretazione creando percorsi e leggende 

attorno alla Sibilla a cui il parco deve il nome ed anche in questo caso il messaggio è arrivato forte e  

chiaro: proteggiamo qualcosa di bello all'interno di un sistema dove l'ambiente è in pericolo.

Se il Parco Natura Viva si propone uno scopo informativo ed educativo non può semplicemente 

decidere di non tenere l'Indri ( Indri indri ), uno dei più grossi lemuri del Madagascar, perché non 

ha alcuna possibilità di sopravvivenza in cattività, ma deve trasmettere questa informazione e deve 

far capire ai visitatori che si tratta di una specie in pericolo a causa della perdita del loro habitat.

La strategia di creare un exibit per “l'Indri che non c'è è” originale e vincente, incuriosisce la gente 

che lo cerca per poi scoprire il motivo per cui non lo vede... un ottimo esempio di interpretazione. 

Durante questi  ultimi anni  abbiamo visto che  anche a  livello europeo,  ma oserei  dire  a  livello 

mondiale, viene premiata l'originalità e la creatività del progetto. Ne abbiamo un chiaro esempio 

con i progetti LIFE+, l'idea che mi sono fatta è che, come nel caso del surplus di informazione a 

livello mediatico, anche in questo campo ci sia una forte richiesta, un fermento di idee che vanno in 
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qualche modo selezionate. Il criterio adottato tiene sicuramente conto del fascino e dello “scalpore” 

che  la  realizzazione  del  progetto  suscita  e  questo  verrà  fatto  certo  per  avere  maggior 

riconoscimento, ma anche perché il messaggio che il progetto porta con sé sia efficace, arrivi più 

facilmente alle persone e rimanga impresso nel tempo. 
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CAPITOLO 4

Le finalità dei centri di recupero per la fauna selvatica

Il recupero della fauna selvatica ferita e l'apertura di appositi centri per la sua gestione inizia a 

svilupparsi verso la fine degli anni sessanta in Italia, ma fino agli anni novanta nessuna normativa si 

è occupata di definirne e regolarne l'attività.

Ancora oggi non esiste una legislazione nazionale univoca e l'unico riferimento ai centri di recupero 

per la fauna selvatica ( CRAS ) è rappresentata dalla legge n.157 del 92 che delega Regioni e 

Province autonome a regolamentare le attività di soccorso della fauna selvatica ferita.

“Fanno parte della fauna selvatica oggetto della  tutela  della legge le  specie di mammiferi  e di  

uccelli dei quali esistono popolazioni viventi stabilmente o temporaneamente in stato di naturale 

libertà nel territorio nazionale. Sono particolarmente protette, anche sotto il profilo sanzionatorio, le 

seguenti specie: 

a)  mammiferi:  lupo (Canis lupus),  sciacallo dorato (Canis aureus),  orso (Ursus arctos), martora 

(Martes martes), puzzola (Mustela putorius), lontra (Lutra lutra), gatto selvatico (Felis sylvestris),  

lince (Lynx lynx), foca monaca (Monachus monachus), tutte le specie di cetacei (Cetacea), cervo 

sardo (Cervus elaphus corsicanus), camoscio d'Abruzzo (Rupicapra pyrenaica); 

b)  uccelli:  marangone  minore  (Phalacrocorax  pigmeus),  marangone  dal  ciuffo  (Phalacrocorax 

aristotelis), tutte le specie di pellicani (Pelecanidae), tarabuso (Botaurus stellaris), tutte le specie di 

cicogne (Ciconiidae),  spatola  (Platalea leucorodia),  mignattaio (Plegadis falcinellus),  fenicottero 

(Phoenicopterus  ruber),  cigno  re-  ale  (Cygnus olor),  cigno selvatico  (Cygnus cygnus),  volpoca 

(Tadorna tadorna), fistione turco (Netta rufina), gobbo rugginoso (Oxyura leucocephala), tutte le 

specie  di  rapaci  diurni  (Accipitriformes  e  falconiformes),  pollo  sultano  (Porphyrio  porphyrio), 

otarda (Otis tarda), gallina prataiola (Tetrax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortolino (Eudromias 

morinellus),  avocetta  (Recurvirostra  avosetta),  cavaliere  d'Italia  (Himantopus  himantopus), 

occhione  (Burhinus  oedicnemus),  pernice  di  mare  (Glareola  pratincola),  gabbiano  corso  (Larus 

audouinii),  gabbiano  corallino  (Larus  melanocephalus),  gabbiano  roseo  (Larus  genei),  sterna 

zampenere (Gelochelidon nilotica), sterna maggiore (Sterna caspia), tutte le specie di rapaci notturni  

(Strigiformes), ghiandaia marina (Coracias garrulus), tutte le specie di picchi (Picidae), gracchio 

corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax); 

c)tutte le altre specie che direttive comunitarie o convenzioni internazionali o apposito decreto del 
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Presidente del Consiglio dei ministri indicano come minacciate di estinzione.

Le norme della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propriamente detti, alle 

arvicole.”  (1)

La  legge,  quindi,  si  riferisce  in  modo  specifico  alla  fauna  omeoterma  e  non  prende  in 

considerazione  rettili,  anfibi  e  pesci  per  i  quali  non  esiste  alcun  riferimento  neppure  in  altre 

normative, nonostante il grave stato di pericolo in cui si trovano molte specie appartenenti a questi 

taxa .

Non è questo il solo limite posto dalla legge 157, infatti questa prevede che i centri di recupero si 

occupino di accogliere solo la fauna selvatica e solo “se in uno stato di generica difficoltà, a rischio 

di morte certa, o sequestrati vivi (ma in condizioni che non ne permettano l’immediato rilascio) da 

parte  degli  addetti  alla  vigilanza  venatoria”;  che  gli  animali  accolti  siano  curati  e  riabilitati,  

rimanendo solo temporaneamente all'interno del centro dal momento che il fine ultimo è la loro 

reintroduzione in natura.

Non è prevista la possibilità di una detenzione permanente.

Ecco ben definiti allora gli obiettivi: recuperare, curare, riabilitare l'animale ferito, quindi liberarlo.

Molte critiche sono sorte a questo proposito: come comportarsi davanti a quelle specie che non sono 

contemplate  dalla  normativa,  quando  e  come  un'animale  che  non  abbia  possibilità  di  essere 

reinserito in natura a seguito di lesioni invalidanti permanenti, debba essere soppresso o tenuto in 

cattività presso i centri stessi.

La prassi, dato il vuoto di legge, prevede che vengano mantenuti in cattività quei soggetti che hanno 

un certo “valore” poiché appartenenti  a  specie  di  particolare pregio,  conferito loro dalla  scarsa 

presenza in natura e l'alto rischio di estinzione e quindi la possibilità di utilizzare i soggetti stessi 

per la riproduzione.

Quale sarebbe l'alternativa? L'eutanasia, argomento quanto mai dibattuto e spinoso sul quale non mi 

dilungherò  in  questa  sede,  la  mia sola  riflessione  è  che  a  questo  proposito  non esista  risposta 

unidirezionale e inequivocabile ed è molto difficile anche il solo costruirsi un'opinione personale, 

forse il buonsenso e l'osservazione diretta del singolo animale sono ciò che più ci possono guidare, 

rimanendo aperti ogni volta ad affrontare il singolo caso senza prese di posizione ferree.

Personalmente faccio molta  fatica a  decidere per l'eutanasia,  soprattutto  nel  momento  in  cui  le 

funzioni di base dell'animale sono mantenute, ma non posso non ricordare il caso di un gufo reale 
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portato presso l'ambulatorio a seguito di una causticazione all'ala.

L'animale aveva perso completamente l'arto, ma grazie alle medicazioni e alla terapia antibiotica era  

sopravvissuto. Il problema è sorto quando il soggetto si è sentito meglio e realizzando di essere 

chiuso in  una  voliera,  guidato  dal  suo  istinto  verso il  nido  durante  il  periodo riproduttivo,  ha 

cominciato ad auto-mutilarsi.

La questione etica e morale è molto difficile da affrontare, ma ancor più difficile trasmettere queste 

problematiche all'opinione pubblica senza creare falsi miti o falsi mostri.

Accanto a questa  attività principale,  definita dalla normativa,  i  CRAS infatti  svolgono un altro 

compito,  che,  a  parer  mio,  acquista  la  stessa  importanza  se  non  superiore  all'attività  di  base: 

sensibilizzano, informano, creano consapevolezza.

Così se a volte il recupero e le cure di un soggetto appartenente a una specie di minor pregio perché 

più che abbondante sul territorio, quando non in surplus come nel caso del gabbiano reale, sono 

oggetto  di  discussione  all'interno  dei  centri  per  la  mancanza  di  fondi  e  quindi  la  necessità  di 

indirizzare quelli presenti verso specie a rischio, non altrettanto si può dire per il cittadino che si 

trova di fronte a un selvatico sofferente, qualunque esso sia.

La difficoltà nasce dal punto di vista che si decide di adottare: quello della salvaguardia del singolo 

animale o quello più ampio del benessere della specie a cui il singolo soggetto appartiene.

A mio parere il recupero del gabbiano, della gazza, della cornacchia o del merlo, avrà comunque un 

senso anche per chi abbraccia il secondo punto di vista se lo consideriamo in funzione non della  

salvaguardia della biodiversità, della specie, di un equilibrio compromesso dall'uomo, ma se diventa 

ispirazione e spunto per spiegare e divulgare informazioni importanti sull'ecologia di quel singolo 

animale, della sua presenza nel contesto ambientale in cui si trova.

Non esiste  momento  migliore  per  farsi  ascoltare  se  non quello  in  cui  il  nostro  interlocutore  è 

coinvolto  in  prima  persona  perché  ci  ha  segnalato  un  animale  ferito  o  in  difficoltà  e  la  sua 

sensibilità è già stata toccata dall'animale stesso.

D'altra parte la soluzione per il contenimento delle specie in esubero non è certo pensabile non 

recuperando il singolo soggetto ferito!

Come  è  possibile  dedurre  da  queste  poche  osservazioni  le  questioni  morali  ed  etiche  hanno 

un'impatto e un rilievo non indifferente, ecco quindi che, come in ogni settore, la comunicazione 

diventa  fondamentale  affinché  le  attività  svolte  possano creare  informazione  in  modo corretto, 

portando un messaggio che guidi verso la nascita di una società in cui quello scambio di energia tra 
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uomo, ambiente e animale sia il più possibile vicino all'equilibrio.

Il nostro “orecchio” deve rimanere aperto verso tutti, le nostre parole si rivolgono alla comunità 

intera, ma va posta la massima attenzione nel non creare fanatismi, che già tendono a svilupparsi  

facilmente all'interno di una società in cui frustrazione, mancanza di equilibrio e disinformazione 

generano stati d'animo instabili e pesanti.

Molto spesso gli animalisti vengono dipinti come mostri fuori di senno, sicuramente esistono degli 

eccessi  in  alcune  loro  manifestazioni,  ma  non  mi  sento  di  giudicare  spietatamente  i  loro 

comportamenti, anzi come esperienza personale posso affermare che se si trova la giusta chiave di 

comunicazione, molte persone rispondono mettendosi in discussione.

A questo proposito è fondamentale l'utilizzo dell'empatia di cui abbiamo parlato abbondantemente, 

il mettersi sullo stesso piano del nostro interlocutore, l'utilizzare il suo punto di vista così che lui si 

fidi di noi e decida di ascoltare quello che gli stiamo proponendo, libero comunque di mantenere la 

propria posizione.

La difficoltà maggiore nell'ascoltare è proprio quello di creare il vuoto, togliere il giudizio, l'idea 

preconcetta che abbiamo su un determinato argomento, analizzarlo da fuori, quindi rivalutarlo con 

nuove possibili chiavi di lettura.

I recuperi di quelle specie selvatiche che vengono classificate di “serie B” perché in esubero, perché 

considerate  dannose  per  l'uomo  o  per  altre  specie  animali  o  perché  la  loro  presenza  è  stata 

fortemente influenzata  dalla  presenza dell'uomo sono senza dubbio tra  le  questioni  più spinose 

affrontate nell'ambito dei CRAS, ma forse sono lo spunto, il punto di partenza per creare un contatto 

con quelle categorie come i piccionari, i gabbianari, ecc. che trovano in questa attività un surrogato 

di qualcosa che non hanno.

Forse mostrando come la loro attenzione possa essere indirizzata a tutte le specie in difficoltà è 

possibile  farli  uscire  da  quella  visione  che  ne  mette  una  sola  al  centro  di  tutto  e  questa 

armonizzazione si rifletterà sicuramente anche su altri aspetti della loro vita.
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Ruoli e competenze all'interno del CRAS

Premesso  che  il  CRAS  si  pone,  oltre  all'obiettivo  del  recupero  e  della  cura  in  senso  stretto 

dell'animale,  che già da solo implica la  presenza e la collaborazione di più persone, anche una 

funzione  educativa,  diventa  evidente  la  necessità  di  strutturare  il  suo  staff  in  una  sorta  di 

organigramma che renda il lavoro scorrevole, responsabile, il più semplice possibile.

Come in qualsiasi contesto sociale, comunità, luogo di lavoro, all'interno di un sistema complesso 

come il CRAS si trovano a confronto diverse personalità, ognuna con una sua propensione e una 

sua caratterizzazione.

Da qui l'importanza di una corretta comunicazione interna al gruppo, intesa nel senso più stretto di 

scambio di dati e informazioni, ma anche in senso “dilatato” che permetta, cioè, di creare un gruppo 

unito, operativo, forte.

Purtroppo,  al  di  là  di  qualche  direttiva  regionale  che  chiarisce  meglio  come  dovrebbe  essere 

strutturato un CRAS, a livello legislativo troviamo un'altro grosso buco, ma è pur vero che spetta 

alla  direzione  del  centro  trovare  una  linea  efficace  e  sicura  di  gestione  indipendentemente  da 

qualunque obbligo di legge. 

Una struttura operativa dovrebbe comprendere:

– un settore scientifico

– un settore tecnico

– un settore comunicativo

– un settore educativo

Dovrebbe cioè ricalcare quello che è il quadro strutturale di un parco, di un giardino zoologico, di 

un qualunque organismo che abbia scopi e finalità simili, in particolare la protezione dell'ambiente e  

della biodiversità.

Ho riconosciuto un ottimo esempio di come possa essere strutturato in modo efficiente un centro di  

recupero nel GREFA spagnolo.

Il GREFA, Grupo de Rehabilitacion de la Fauna Autoctona y su Habitat,  è organizzato in un'equipe 

di recupero della fauna selvatica ferita, un'ospedale veterinario, un dipartimento di riabilitazione a 

cui si affiancano un programma di allevamento in cattività di specie particolarmente a rischio e una 

serie di progetti di reintroduzione delle stesse in collaborazione con partner di tutta Europa.

A questo si aggiunga un compartimento di comunicazione efficace che utilizza web, televisione, 

radio e stampa per coinvolgere le persone, spiegare la biodiversità e trovare nuovi volontari. (2)
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CRAS e comunicazione

All'interno di un gruppo disomogeneo di persone diventa fondamentale avere una figura in grado di 

“comunicare” con loro e formare il gruppo, un lavoro simile a quello che si svolge nelle classi con i 

ragazzi  così  che  le  differenze  non  diventino  un  problema  gestionale,  ma  una  risorsa  e  un 

arricchimento per tutti.

Questo ruolo acquista particolare importanza nel guidare i volontari che si avvicinano alla struttura 

e  possono  diventare  una  grande  ricchezza,  non  solo  lavorativa  ma  culturale:  non  è  sufficiente 

stabilire e comunicare le mansioni da svolgere in base alle necessità del CRAS ma occorre tener 

presente la diversa attitudine di chi si è proposto.

Ci troveremo di fronte chi più “avventuroso” è più adatto a occuparsi del recupero dell'animale, chi 

ha  un  senso materno e  protettivo  più  sviluppato  e  potrebbe occuparsi  dello  svezzamento degli  

orfani,  chi  ha  una  propensione  infermieristica  e  non  ha  problemi  a  gestire  animali  feriti  che 

affiancherà i veterinari nelle medicazioni e nella somministrazione di farmaci.

A volte è sufficiente osservare la persona che si trova davanti a noi per avere un'idea del ruolo che  

più si addice alla sua personalità, un buon metodo è quello di presentare il centro nei suoi diversi 

reparti e osservare le sue reazioni senza porre particolari domande, solo alla fine faremo un vero  

colloquio,  chiedendo se  avrebbe piacere  di  avere  contatto  diretto  con l'animale  o no,  se  vuole 

occuparsi della parte informativa e potremmo essere noi a guidare velatamente la sua scelta in base 

a quello che abbiamo intuito di lui. 

L'importanza di una buona comunicazione nei confronti del volontario diventa massima poi nel 

momento in cui inizia una sorta di tirocinio e fondamentale affinché il suo entusiasmo non scemi 

velocemente,  affinché  apprezzi  anche  i  ruoli  e  le  mansioni  a  lui  meno  gradite  (  possiamo 

spiegandone l'importanza e responsabilizzando la persona creare entusiasmo anche nella pulizia 

delle gabbie e dei ricoveri ).

E' pratica comune che il nuovo arrivato sia affiancato da un volontario o da personale esperto finché 

non è autosufficiente, ritengo però che si debbano programmare anche degli incontri di gruppo per 

comunicare anche le intenzioni più ampie della struttura.

Il Centro di recupero di cui mi occupo organizza almeno sei incontri ogni anno. Da un punto di 

vista della comunicazione questi incontri permettono ai volontari, oltre che ad apprendere nuove 

informazioni e allargare la propria cultura, di conoscersi meglio e di scambiare idee e opinioni.

Applichiamo le diverse tecniche comunicative di cui abbiamo a lungo parlato e proprio come una 

sorta di conferenza dilazionata nel tempo siamo soliti invitare diversi relatori, proporre immagini e 
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filmati. Per avere un coinvolgimento maggiore sono sondati gli argomenti di maggior interesse e si 

cerca di vertere su di essi, dallo scorso anno abbiamo introdotto anche test a sorpresa che in modo 

scherzoso e simpatico costringono tutti a interagire e a partecipare, dal prossimo anno chi avrà più 

esperienza potrà proporsi come relatore.

Come con i ragazzi più giovani e gli studenti è molto producente rivalutare l'aspetto ludico, nella 

nostra società spesso si sente la mancanza di leggerezza dovuta al peso della responsabilità, di una 

gestione  ormai  troppo complicata  di  qualunque  lavoro  o  attività,  l'esaltare  l'aspetto  giocoso  di 

un'esperienza fa sì che questa venga vissuta con maggior intensità.

Abbiamo  avuto  un  chiaro  esempio  nella  nostra  esperienza  Sudafricana  proprio  nell'ambito  del 

master “Garantire un futuro alla fauna selvatica” in cui la “competition” proposta nei primi giorni a 

proposito dell'individuazione del maggior numero possibile di specie animali e vegetali, ha dato il 

via a un “gioco” che ha coinvolto tutti e catalizzato l'attenzione in ogni momento della giornata, 

anche quando impegnati in altre attività.

Un esempio:

Calendario incontri volontari Zampachecorre 2013

– 5 febbraio ore 21:00  Riconoscimento specie,  tecniche di  cattura e  trasporto dell'animale 

ferito (Rudy Valfiorito LIPU co. Veterinari)

– 19 marzo ore 21:00 Aspetti tecnici e legislativi (Simone Arnaldi, tecnico della prevenzione 

ASL) - Svezzamento dei cuccioli e dei nidiacei (Ilenia Bottino)

– 23 aprile ore 21:00 Biodiversità (Mara Calvini, biologa ) - Carrellata sui mammiferi più 

comuni: volpe, tasso, scoiattolo, capriolo, cinghiale (Dott.i Giuseppe Riello e Ilenia Bottino, 

veterinari) 

– 21 maggio ore 21:00  Zoonosi e d animali selvatici (Dott. Walter Mignone, IZS IM)

– 18  giugno  ore  21:00   Il  lupo  e  la  sua  presenza  nell'entroterra  ligure  (Dott.sa  Patrizia 

Gavagnin, biologa )

– in luglio sopralluogo a Ceriana nella sede dove sorgerà il centro, valutazioni e riflessioni 

sulla sua gestione.

In  base  all'esperienza  vissuta,  la  nuova  impostazione  di  quest'anno  prevede  un  calendario  più 
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movimentato e interattivo proprio in relazione all'importanza che il coinvolgimento diretto ha nella 

comunicazione e nella  recezione delle  nozioni,  per  cui per esempio la  prima lezione che viene 

ripetuta  ogni  anno sarà  formulata  in  questo  modo  “Tecniche  di  presa  e  procedure  di  recupero 

dell'animale ferito...questa volta fate voi!”

Anche l'ambiente dove avvengono le comunicazioni è importante, se le persone non sono a loro 

agio perché caldo, freddo, scomodo, faranno più fatica a seguire, non dimentichiamo che si tratta di  

persone che stanno dedicando parte del loro tempo libero a un'attività non remunerativa ( almeno 

dal  punto di vista  economico )  e spesso partecipano agli  incontri  dopo una giornata  intensa di  

lavoro.  Per  alcuni  argomenti  la  concentrazione  dev'essere  alta  e  non  sono  concesse  troppe 

distrazioni per cui l'ideale  è un luogo chiuso, quando invece si tratta di  aspetti  più discorsivi o 

pratici l'ambiente esterno può diventare parte dell'informazione che si vuol trasmettere.

Il volontario sarà per noi un contatto anche verso  l'esterno perché racconterà con entusiasmo la sua 

esperienza e sfruttando la vecchia tecnica del passaparola diventerà diffusore di quei concetti che 

apprende lavorando a contatto con l'animale.

La ricerca  di  un luogo adatto al  rilascio  è  fonte importante  di  informazioni  su cui  colui  che è 

coinvolto potrà riflettere, costringe la persona a vedere non solo l'animale di cui si sta occupando, 

ma l'ambiente in cui questo animale dovrà tornare e quindi potrà notare se questo ambiente è sano, 

degradato,  adatto  alla  sopravvivenza  o  no  e  trarre  conclusioni  e  proporre  iniziative  per  la  sua 

salvaguardia. 

I suoi pensieri e i suoi ragionamenti saranno condivisi con gli altri membri del gruppo, ma anche 

con famigliari e amici, portando fuori dalla cerchia del CRAS idee e concetti importanti. 

Per quanto riguarda la comunicazione verso l'esterno, il primo punto da prendere in considerazione 

è cosa vogliamo comunicare.

Il messaggio dev'essere centrato, chiaro e semplice, dev'essere impattante e rimanere impresso, ecco 

perché abbiamo bisogno di definirlo in anticipo, come un obiettivo a cui mirare, attraverso passaggi 

diversi, sfumature, tecniche differenti, ma comunque univoco.

Secondo il mio punto di vista il messaggio da trasmettere al mondo è uno solo:

Uomo, Terra e Animali appartengono a una sola grande Energia, senza l'Equilibrio che fa scorrere 

questi tre elementi in modo armonico l'uno sull'altro, la Vita è compromessa.

La parola Zampachecorre, scelta con i soci fondatori alla nascita del CRAS di cui mi occupo vuole  
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riportare subito alla mente i Nativi americani, la loro cultura panteista, la semplicità con cui erano 

parte del tutto nel rispetto assoluto della Terra.  

Un messaggio importante, ma molto teorico, posto in questi termini induce subito alla domanda “E 

io cosa posso fare?” E' proprio la risposta a questa domanda che dobbiamo proporre a chi ci ascolta.

Le  tecniche  di  coinvolgimento  sono  tantissime,  analizziamo  brevemente  quelle  utilizzate  per 

esempio dalle grandi Associazioni Ambientaliste mondiali e italiane.

Greenpeace, WWF e Legambiente passano attraverso il web, spediscono regolarmente mail a tutti 

coloro  che hanno avuto contatto  con loro,  anche  ai  non soci  che hanno partecipato  a  una loro 

qualunque iniziativa. Non hanno però abbandonato la comunicazione cartacea, così da raggiungere 

anche chi non fa uso del computer. Esistono varie possibilità di partecipare, oltre all'iscrizione si 

può adottare  una specie  (  WWF )  o essere  coinvolti  nella  raccolta  firme specifica per  un dato 

argomento ( Greenpeace ), si possono fare donazioni-regalo portando nuove persone a conoscenza 

delle  tematiche  trattate  dall'associazione,  si  possono  acquistare  gadget  “verdi”  che  vengono 

accompagnati  da  una  spiegazione  che  illustra  un  problema  ambientale.  L'importanza  del 

coinvolgimento attivo è soddisfatta dal poter visitare le oasi o diventare volontario o nel fare da 

cyber-azionista. 

I  messaggi  sono  trasmessi  sempre  attraverso  uno  slogan  chiaro  e  incisivo,  accompagnati  da 

immagini e filmati che catturano l'attenzione e solo in seguito accompagnati da un approfondimento 

scritto. 

Un centro di recupero avrà sicuramente un bacino d'utenza più ridotto e una maggiore specificità 

ma potrà  avvalersi  delle  stesse tecniche.  Se è  vero che si  tratta  di  una realtà  più limitata,  non 

dobbiamo sottovalutare la possibilità di creare una rete di CRAS a livello nazionale e perché no 

europeo che darebbe maggiore visibilità agli stessi ed anche un potere comunicativo maggiore.

La  tecnica  più  utilizzata  è  quella  di  proporre  filmati  e  fotografie,  di  aggiornare  quasi 

quotidianamente coloro che sono interessati su ciò che avviene a livello del centro via facebook e 

sfruttare gli  episodi riguardanti  il  singolo animale per illustrare la  situazione di quella specie a 

livello locale, nazionale o mondiale, per creare consapevolezza sulla perdita delle risorse ambientali 

che ne permettono la sopravvivenza.

In particolare il racconto della “storia” del singolo animale, la possibilità di fare un'adozione mirata,  

piuttosto che una donazione generica per una determinata specie, è una strategia molto utilizzata e 

molto remunerativa, la persona che partecipa si sente coinvolta in modo più diretto, può dire di aver 

partecipato quasi in prima persona.

Un esempio forte molto vicino a noi, che ha avuto il merito di contribuire a portare l'attenzione sui  

lupi italiani è stato quello di Navarre ( Centro tutela fauna selvatica Monte Adone – vedi sito ).
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E' importante che la partecipazione all'evento o la donazione, siano solo la porta, il  tappeto che 

conduce  la  persona  a  quel  messaggio  principale  a  cui  tornare  sempre,  il  nostro  obiettivo  è 

informativo e ha lo scopo di risvegliare coscienze addormentate.

Consideriamo a questo proposito i banchetti informativi o a “caccia” di donazioni. 

La prima osservazione da fare è l'atteggiamento di chi si trova a “proporre”: non deve trasparire 

alcuna insistenza dal  nostro sguardo o dalle nostre  movenze,  al  tempo stesso occorre  avere un 

atteggiamento di apertura, seguire le persone con uno sguardo amichevole e un sorriso e dobbiamo 

incuriosire... perché avvicinarsi? Qualcosa deve esercitare attrazione e fascino, altrimenti perché 

mai  dover  “subire”  delle  spiegazioni  che  non  ho  cercato  direttamente?  Lo  stupore,  l'arte 

dell'agguato tornano prepotenti in questo campo.

E' bene che la gente si avvicini attratta dall'idea di partecipare attivamente al progetto, si cerca un 

piccolo obiettivo da raggiungere e sfruttando il piacere che deriva dalla qualità dinamica, si portano 

le persone coinvolte sempre più vicine al raggiungimento dello stesso.

Il CRAS Zampachecorre cerca i fondi per la costruzione di nuove voliere e inventa uno slogan che 

giochi sul doppio senso: “una maglia per la nostra rete”.
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Una maglia della rete che servirà per la costruzione della voliera, ma anche tu singolo partecipante 

diventi parte di quella rete che stiamo costruendo insieme per la salvaguardia dell'animale.

Infatti ogni donatore sarà iscritto nel libro d'oro di coloro che hanno partecipato.

 La parola “rete” è molto presente nel nostro lessico oggigiorno e riporta subito alla mente la rete 

web a cui quasi tutti accediamo con semplicità quotidianamente, il successo non poteva mancare.

Per mantenere alta la qualità dinamica sono state utilizzate delle lavagne su cui scrivere un count 

down, fino al raggiungimento dell'obiettivo, la prima voliera, quindi la seconda, e così via, né più né  

meno di quanto non si faccia con le maratone per la ricerca come telethon.

Nel momento in cui si crea l'evento è importante che la diffusione della notizia sia estesa e capillare  

così che partecipino più persone possibili, ovviamente se questo ha una certa consistenza numerica 

farà più scalpore, più notizia. 

I mezzi a nostra disposizione per pubblicizzare l'avvenimento devono essere utilizzati senza remore, 

ma in maniera equilibrata, essere presenti senza insistere, senza stancare perché se è vero che fa 

piacere essere invitati personalmente ( lo sanno bene le grandi associazioni quando ti inviano mail e 

opuscoli esordendo con un saluto personale e citando il vostro nome ) è altrettanto vero che quando 

l'invito diventa pressione non è più gradito.

A seconda di dove si terrà l'evento e quale sarà la sua natura ci rivolgeremo prevalentemente a una 

categoria di persone o a un'altra, per avere un maggiore range d'azione gli eventi stessi dovranno 

essere diversificati: una passeggiata naturalistica si rivolgerà soprattutto ai giovani e ai più sportivi, 

magari a chi sappiamo avere interesse per la fotografia, una cena di beneficenza sarà più adatta alle 

persone più abbienti, così un concerto musicale, una mostra fotografica, ecc. Ogni circostanza avrà 

un suo pubblico creando la possibilità di aumentare il target delle persone coinvolte.

Il 22 aprile è la giornata mondiale della Terra, il giorno in cui si celebra l'ambiente e la salvaguardia 

del pianeta. La scelta di questa data è legata alla manifestazione dei cittadini americani avvenuta 

appunto il 22 aprile del 1970 a seguito di un appello del senatore democratico Gaylord Nelson 

proprio  per  difendere  il  diritto  che  ognuno  ha  di  vivere  in  un  ambiente  sano,  equilibrato  e 

sostenibile. L'episodio è stato proposto dai movimenti ecologisti di tutto il mondo come emblema 

per rivalutare di anno in anno le problematiche del pianeta e proporre soluzioni, è diventato cioè un 

avvenimento informativo ed educativo. Non conosco l'impatto che questa giornata possa avere a 

livello di popolazione mondiale, ma so che moltissimi miei conoscenti, anche coloro che più sono 

interessati alle problematiche ambientali,  non ne sanno nulla. Cosa succede in questo caso? Un 

evento con un'  impronta tale,  un coinvolgimento mondiale,  non riesce a toccare tutti  gli  animi, 

anche  quelli  più sensibili  al  problema? E se non ne sono a conoscenza  persone che  utilizzano 
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internet, leggono i giornali, guardano la televisione, come possono essere coinvolte popolazioni che 

non hanno accesso a questi mezzi? Temo si cada nuovamente in quel caos mediatico e informativo 

che va a portare notizie su notizie a chi vive di corsa e butta un' occhiata al giornale mentre risponde  

al telefono, “guarda il telegiornale” mentre gestisce la casa, legge un'informazione su internet tra 

una  visita  e  l'altra...tanti  piccoli  pezzi  di  nastro  adesivo  attaccati  alla  nostra  mente  che  non si 

leggono più perché sovrapposti o che si staccano alla prima folata di vento.

Come abbiamo visto la sensazionalità dell'evento fa la sua parte, per cui credo che tra la “Giornata 

delle Terra” e “L'ora della Terra”, sia più facile ricordare la seconda, organizzata dal WWF per la 

prima volta nel 2008 e che prevede un'ora di blackout totale e volontario dell'elettricità, ogni anno 

verso la fine di marzo. 

“L'ora  della  Terra”  riesce  ad  ottenere  il  suo  effetto  divulgativo  attraverso  la  tecnica 

dell'interpretazione.

Provocare: spegnete le luci per un'ora. 

Correlare: viene spiegato a cosa possa corrispondere la quantità di corrente risparmiata in modo 

molto pratico e si propone alle persone di guardare il cielo senza quell'eccesso di fonti luminose

Svelare: le persone scoprono che nella loro vita possono sopportare benissimo un'ora di buio al 

giorno, di non essere così dipendenti dalla luce elettrica come pensano, ma di poterne ridurre i  

consumi, hanno immagini spettacolari di un mondo più naturale.

Se  l'informazione  globale  ha  la  sua  importanza  non dobbiamo dimenticare  l'efficacia  di  quella 

locale,  del  piccolo  che  costituisce  il  grande.  Le  grandi  associazioni,  consce  dell'importanza 

dell'informazione particolareggiata hanno creato “succursali  locali” e i  CRAS potrebbero essere 

parte di questo sistema.

Sarebbe di grande impatto se i CRAS si mettessero in contatto per realizzare un manifesto a tiratura 

nazionale che attraverso un'immagine e un messaggio impressionante potesse attirare l'attenzione 

sulla necessità di salvaguardare l'ambiente e come conseguenza i suoi abitanti, gli animali, uomo 

compreso. Il manifesto dovrebbe contenere un messaggio che incuriosisca e faccia ragionare, che 

induca chi lo legge a porsi domande e documentarsi, magari presso i CRAS locali.

Tornando ai metodi più adatti per far comunicazione l'efficacia di un mezzo rispetto ad un altro è 

legato  alla  situazione,  sulla  linea  di  quanto  già  fatto  dal  CRAS di  Parma,  altri  CRAS hanno 

preparato delle locandine da apporre nei boschi, lungo i sentieri, o nei rifugi per esortare coloro che 

trovano un piccolo di capriolo a non toccarlo, a meno che non sia ferito.

Per attrarre l'attenzione accompagno il messaggio con l'immagine del piccolo di capriolo e un titolo 

molto forte.
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L'efficacia del messaggio in questo caso è in parte legata al fatto di trovarlo sul posto. Se la notizia 

non si trova in mezzo ad altre, ma è isolata e mirata per il luogo al quale fa riferimento avrà una 

maggior presa.

I rifugi di montagna, i giardini pubblici, le spiagge possono e devono essere luoghi di informazione, 

non solo i parchi riconosciuti o i giardini zoologici.

I CRAS possono aiutare da questo punto di vista a far capire all'uomo che non esistono due realtà  

separate: quella della natura e degli animali  e quella della città e dell'uomo, ma che questi  due 

mondi sono lo stesso mondo, che la natura è la scogliera su cui noi tutti andiamo a prendere il sole, 

è il mare in cui ci spostiamo in nave, è il sentiero di montagna ma anche la strada asfaltata.

Il messaggio di cui il CRAS può farsi portavoce è che per vedere uno scoiattolo o gli uccelli non 

devo andare in montagna o nel parco, ma posso trovarli nel mio giardino se invece del prato inglese 

e di siepi tagliate con il goniometro ricreo un ambiente più naturale.

Come  palestra  al  riconoscimento  delle  specie  autoctone  abbiamo  poi  la  possibilità  di  fare 

comunicazione attraverso visite guidate del centro stesso. 

A livello normativo ( Legge 157/92) non viene contemplata la possibilità di un'apertura al pubblico 

dei CRAS, anzi il D.L.73 del 2005 che regola la gestione dei giardini zoologici in base alla Direttiva 

europea 22 del 29703/99, e si riferisce riguardo l'ambito di applicazione “a qualunque struttura 

pubblica o privata, avente carattere permanente e territorialmente stabile, aperta ed amministrata per 

il pubblico almeno sette giorni all'anno, che esponga e mantenga animali vivi di specie selvatiche 

anche nate ed allevate in cattività” esclude “le strutture dedite alla cura della fauna selvatica di cui 

alla legge 157/92”.(3) 

La situazione è poco chiara e molto dibattuta, è comunque pratica comune organizzare questo tipo 

di  attività  con  studenti  e  gruppi  di  ragazzi.  Un  contatto  visivo  diretto  dell'animale  e  dei  suoi 

atteggiamenti  rende  le  informazioni  che  trasmettiamo  loro  più  tangibili  e  mostra  quali  specie 

popolano le aree urbane e periurbane che abitano ogni giorno. Più di una volta infatti i  ragazzi 

restano increduli  davanti alla varietà  della biodiversità con cui convivono ignorandola. Esistono 

anche altri  aspetti  da considerare,  il  presentare un animale in  gabbia dandone giustificazione è 

spunto per aprire un dibattito sull'eticità di tutti quei pet che trascorrono in gabbia tutta la loro vita. 

Ancora  dall'osservazione diretta dell'animale è più facile, attraverso domande specifiche, far capire 

di quale tipo di ambiente necessita, e dall'osservazione delle strutture e degli arricchimenti posti 

all'interno di voliere e recinti si potranno ricavare informazioni che rimarranno impresse perché 

ricavate da ragionamento e non descritte da un insegnante o da un libro.
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CAPITOLO 5

Metodi differenti di comunicazione in base al target sociale

Una volta  osservati  tutti  i  risvolti  e  la  molteplicità  dei  dettagli  della  comunicazione,  non  può 

sfuggire la  necessità  di  un approccio differente in  base all'interlocutore a cui  il  messaggio sarà 

rivolto.

La domanda che ci guida nella scelta sarà: a chi devo comunicare?

Una prima distinzione la faremo a seconda che l'informazione sia rivolta al singolo o a un gruppo, 

tenendo conto che in entrambi i casi ho alcuni parametri demografici, sociografici, geografici di 

riferimento.

Nel  primo caso  abbiamo già  visto  come alcuni  accorgimenti  possano orientarci  per  entrare  in 

sintonia con la persona e guidarci nella scelta dei termini migliori da utilizzare.

Nel caso del gruppo dovrò tener conto che esso è formato da più individui, ognuno con idee, tratti  

caratteriali e culturali propri. In riferimento alla comunicazione empatica sarà utile in questo caso 

presentare il nostro argomento utilizzando tutti i termini sensoriali - visivi, uditivi, cenestesici - così 

da arrivare a ogni soggetto. ( capitolo 3 – La comunicazione empatica )  

Quando ci si rivolge a un gruppo di solito si cerca, in riferimento ai parametri di cui sopra, il filo 

conduttore che accomuna i soggetti che lo costituiscono: l'età, il grado d'istruzione, l'appartenenza a 

un certo settore  lavorativo o sportivo,  ecc e  questo  rende più facile  la  trasmissione del  nostro  

pensiero perché si  utilizzeranno esempi e  metafore vicine e comprensibili  per  quel determinato 

target. 

Non dimentichiamoci però che la comunicazione non avviene solo attraverso le parole, esistono 

situazioni in cui la stessa è resa efficace dall'utilizzo di esempi concreti e dimostrazioni pratiche.

Portando un caso estremo, se mi trovo in un villaggio di un paese in via di sviluppo in Africa e 

voglio guidare la popolazione all'utilizzo di un nuovo metodo di cottura che risulta vantaggioso per 

loro e per l'ambiente, dovrò entrare in punta di piedi nel loro mondo fatto di tradizioni e usanze 

consolidate e potrò convincerli solo dimostrando con l'utilizzo diretto del nuovo sistema risultati 

come minor fatica, risparmio ed efficacia.

Senza scomodare l'Africa,  però,  lo stesso metodo si  rivela utile in molti  casi  anche nel mondo 

occidentalizzato, e si tratta di tecniche estremamente utilizzate anche nel settore commerciale per 

indurre all'acquisto di un determinato prodotto.

Poter vedere il risultato della nostra azione è molto più efficace che spendere molte parole.

La  trattazione  dell'argomento  sarebbe  molto  vasta  e  ricca  di  sfumature,  basti  pensare  a  come 

potrebbe modellarsi e adattarsi la comunicazione nel caso sia rivolta ai non vedenti, ai portatori di 
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handicap, ecc., tanto che oggi esistono veri e propri sportelli che aiutano nell'individuazione dei 

diversi approcci. 

Per rimanere nell'ambito più specifico dei CRAS la nostra risposta alla domanda iniziale ( a chi 

devo comunicare? ) è: a tutti.

Credo  che  oggi  non  possa  esistere  una  singola  persona  o  un  singolo  settore  che  possa  essere 

esonerato dal ricevere informazioni e notizie sull'ambiente, sull'ecologia, sulla salvaguardia della 

biodiversità. 

In realtà oggi si parla già di “ambiente” in tutti i settori, da quello economico a quello politico, ma  

troppe volte l'argomento è stato strumentalizzato e ha perso la sua connotazione, l'importanza e il 

taglio che dovrebbe avere.

Ogni struttura che lavora a stretto contatto con questo settore, dal Parco al Giardino Zoologico, dal 

CRAS all'Area Protetta ha il dovere di trattare in modo chiaro, coinvolgente ed equilibrato questo 

tema che interessa ogni singolo uomo, sia esso un avvocato, un medico, un calzolaio, una mamma, 

un ragazzino o un anziano. 

E' tempo di una nuova coscienza, la mia idea è che ogni struttura, pur rimanendo portando avanti un 

discorso rivolto a tutti a 360 gradi, può riconoscere al suo interno settori più specifici in base al  

proprio taglio  e all'argomento che in ambito di salvaguardia  dell'ambiente la rappresenta di più 

diversificando così un po' il proprio target.

Penso al giardino zoologico e al numero di ragazzi, bambini e famiglie che lo frequentano, penso ad 

un parco attraversato nel corso dell'anno solare da chi, senza troppa distinzione d'età, ha passione 

per le escursioni. 

In questo senso abbiamo già evidenziato come il CRAS lavorando con la fauna locale si possa 

rivolgere a un pubblico altrettanto locale. Questo, se da una parte rappresenta un limite, dall'altra 

permette di lavorare con un range di popolazione conosciuto. 

In Italia,  paese ricco di tradizioni,  sfumature  e caratteristiche  regionali,  la  popolazione è  molto 

influenzata dal profilo ambientale e socio culturale del posto in cui vive, penisola nel mediterraneo,  

ha  subìto  influenze  da  tutte  le  popolazioni  che  nel  tempo  l'hanno  attraversata  rendendola  un 

patchwork di bellezza e tratti unici.

Faccio riferimento alla regione Liguria, che stretta e aspra si trova chiusa tra monti e mare, cosa ci 

si può aspettare da chi lavora la terra su strette fasce e difende le coste dalle incursioni? L'aspetto 

ruvido delle persone liguri ha bisogno di un approccio sicuramente diverso da quello che si adotterà 

con chi vive in una grande città ricca d'arte e di storia o con chi ha l'apertura di dolci colline o di 

una pianura industrializzata.
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In questo quadro il senso di appartenenza a un luogo può diventare fonte di coinvolgimento, potrò 

descrivere  problematiche  che  le  persone  sentono  vicine,  di  cui  si  sentono  partecipi,  quindi 

responsabili, descriverò e mostrerò loro animali con cui vivono a stretto contatto ogni giorno, anzi 

saranno loro stessi a chiamare per un soggetto ferito o un problema.

Quanti non conoscono la bio-ricchezza attorno a loro e restano affascinati a leggere sulle didascalie 

delle  foto  di  animali  recuperati  che  sono  state  scattate  proprio  dove  loro  abitano  o  si  recano 

abitualmente! 

Scendendo nel  dettaglio  non dobbiamo dimenticare le  potenzialità  neanche troppo nascoste  dei 

CRAS, la possibilità di comunicare con una categoria difficile come quella dei cacciatori e quella di 

fare da trait d'union tra le autorità ( Corpo Forestale dello Stato, Polizia Provinciale ) e il resto della  

popolazione, potenzialità che non devono essere sprecate.

Se all'interno dei  centri  di  recupero esiste  un settore comunicativo ed educativo efficiente,  può 

occuparsi non solo di gestire in modo corretto i rapporti con gli Ambiti Territoriali Caccia ( A.T.C. )  

che sono gli addetti al recupero degli animali selvatici feriti, ma pensare di organizzare con loro 

degli incontri formativi che eradichino alcune vecchie convinzioni e alcune cattive abitudini che 

non contribuiscono certo al contenimento di alcune specie o alla salvaguardia di altre. Mi riferisco  

per esempio alla caccia al cinghiale e all'abitudine di pasturare gli animali, alla caccia “sportiva” 

che abbatte capi ormai quasi domestici a seguito di ripopolamenti che tra l'altro hanno introdotto 

sottospecie estere a discapito di quei pochi soggetti autoctoni rimasti.

Con il giusto approccio e i giusti incentivi si può pensare di creare un settore caccia più acculturato, 

di cambiare abitudini sanitarie scorrette, di attuare una caccia di selezione più mirata. 

Prima  ancora  di  tutto  questo  una  corretta  comunicazione  con  gli  A.T.C.  Potrebbe  far  sì  che  i 

cacciatori stessi colgano il valore di un ambiente sano ed equilibrato in cui svolgere la loro attività e 

l'importanza che i recuperi effettuati siano svolti in modo idoneo.

La  realtà  di  ogni  centro  è  al  momento  diversa,  proprio  per  mancanza  di  una  legge  nazionale 

specifica, in riferimento a quanto avviene presso il centro di cui mi occupo posso affermare che il  

compito dei  recuperi  è  in  parte  affidato a  volontari  A.T.C.  che  sono rappresentati  però da due 

cacciatori pensionati, privi di qualunque nozione in questo ambito e che spostano e maneggiano gli 

animali  feriti  in  modo  non  adeguato,  spesso  peggiorando  la  situazione,  se  non  rendendola 

irrecuperabile.

Far uscire questa categoria dal suo piccolo ambito e incentivarla a diventare parte integrante di una 

realtà più grande che vede l'ambiente il tappeto su cui si muovono insieme più figure sarebbe un 

notevole  passo  avanti  e  aiuterebbe  la  stessa  categoria  ad  essere  vista  in  modo  differente  dalla 

popolazione intera, da chi è contrario ad ogni forma di caccia, che a quel punto potrebbe pur non 
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condividendo  la  loro  attività  rispettare  il  lavoro  di  “guardiani  dell'ambiente”  che  potrebbero 

conquistare.

Infine la descrizione delle potenzialità locali può essere di forte impatto sulle generazioni dei più 

giovani che possono trovare un riscontro diretto di quello che viene spiegato loro.
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CAPITOLO 6 

Uno sguardo sul futuro: tecniche di coinvolgimento dei ragazzi

Parlando del target a cui rivolgersi dobbiamo focalizzare la nostra attenzione su una categoria molto 

importante, che preferisco considerare separatamente non solo per le caratteristiche peculiari che la 

contraddistinguono, ma anche per l'importanza che riveste nel portare avanti il  fine stesso della 

salvaguardia dell'ambiente  e della biodiversità. 

I bambini e i ragazzi rappresentano i nuovi potenti “mezzi” per la realizzazione e allo stesso tempo 

sono parte  del  fine,  dell'obiettivo stesso che prevede un mondo futuro in  cui  viga una corretta 

interazione tra uomo e natura.

Come già accennato,  oggi si parla di ambiente in diversi  settori,  si associa il  termine a un'idea  

virtuosa di crescita e di miglioramento. Lavorando con i più giovani però occorre partire da un'altro 

punto di vista, recuperando il senso originario del termine: l'ambiente è tutto quello che ci circonda 

e ci avvolge, è proprietà di tutti, è un concetto che ci riguarda da vicino, un'astrazione che diventa 

spazio concreto, il presente e il futuro.(1)

La scuola

Oggi non si mira più a fare educazione ambientale in senso classico, si cerca invece di creare una 

sinergia tra le diverse materie e sono sempre di più le richieste di interventi scolastici da parte di 

associazioni e strutture, tra cui i CRAS appunto, per portare i ragazzi verso un'idea ecologica ed  

“ambientalista” di ogni aspetto della loro vita.

Non si tratta più di “impostare” i ragazzi e inculcare in loro “buone abitudini” che portino avanti 

perché presenti fin da piccoli nelle loro vite, ma sviluppare in loro la capacità di mettere in relazione  

e di usare le loro conoscenze per arrivare all'assunzione di responsabilità.

Occorre far capire ai ragazzi come la direzione che l'uomo ha deciso di prendere porterà il mondo al 

collasso perché sarà impossibile  soddisfare le  esigenze di consumo imposte dal  modello medio 

occidentale, ma per fare questo prima è importante che siano chiari due concetti  :  il  primo che  

ognuno di noi dipende dagli altri in modo inevitabile, il secondo che la gioia e la felicità vengono 

dalle nostre relazioni con gli altri e con l'ambiente che ci circonda e non dai beni materiali.

Nella  nuova  educazione  ambientale  le  metodologie  e  gli  strumenti  tradizionali  della  didattica 

lasciano spazio a forme meno classiche e più vicine al gioco.

Da quando è nato, il CRAS in cui lavoro si è preoccupato dei più giovani sfruttando immagini e  

proiezioni mettiamo a confronto ambienti più naturali ed ambienti in cui l'impatto antropico è più 
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evidente. Vedi raccolta di foto “Ambienti”.

Chiediamo ai ragazzi di scegliere istintivamente, precisando che non esiste una risposta giusta e una 

sbagliata, ma i risultati, in questi anni, sono sempre stati decisamente a favore delle fotografie che 

riportano ambienti più naturali. Spieghiamo così che l'uomo ha la tendenza a costruire infrastrutture 

che ritiene possano rendere la sua vita migliore, sottraendo spazio a quegli ambienti naturali che 

sono in realtà quelli che portano bellezza, pace e serenità.

Da  quest'anno,  pensando  a  qualcosa  che  loro  sentissero  proprio,  abbiamo  messo  a  confronto 

immagini  della  città  com'era  sessanta  anni  fa  e  com'è  ora  per  capire  cosa  si  possa  ricavare 

mostrando una realtà locale.

In questo piccolo passatempo abbiamo indotto i ragazzi a scegliere in prima persona e a ragionare 

sulle proprie scelte, dimostrando al tempo stesso quale sia l'importanza di salvaguardare ciò che il 

pianeta regala loro.

Per quanto riguarda l'aspetto comunicativo i  ragazzi sono come spugne ed assorbono nozioni e 

informazioni con una capacità invidiabile, ma altrettanto facilmente si annoiano e si distraggono. E' 

importante che chi propone l'attività creda nell'utilità di ciò che sta facendo, che crei un ambiente 

accogliente e che spezzi la monotonia delle spiegazioni o delle narrazioni con l'alternarsi di due 

figure, meglio se maschile e femminile.

Si  tratta  di  attività  quasi  ludiche,  quindi  non  possono  esistere  soluzioni  giuste  o  risposte 

preconfezionate, e questo richiede una certa elasticità negli interventi.

La fase finale di discussione su ciò che è avvenuto, sui risultati, sulle domande che il “gioco”, in  

questo caso la nostra proiezione, ha fatto nascere, sono il vero arricchimento per i ragazzi. 

Il coinvolgimento diretto rimane alla base di ogni attività: molto più efficace di un sermone sulla  

raccolta differenziata sarà l'utilizzo dell'arte dell'interpretazione. 

Sfidiamo i nostri ragazzi, ne scegliamo uno e gli facciamo raccontare la sua giornata, scandiamo 

ogni momento con la produzione dei rifiuti che l'accompagna: in un sacco metteremo il flacone del 

dentifricio finito, la scatola vuota dei biscotti, il tetrapack del latte e così via fino a sera. A quel 

punto si  sarà  formato un grosso  sacco e  gli  osservatori  potranno prendere  coscienza di  quanta 

spazzatura  producono  nell'arco  della  giornata!  Ripercorriamo  la  stessa  giornata  dividendo  la 

spazzatura in sacchi differenziati per dimostrare come la spazzatura indifferenziata residua si riduca 

a  una quantità minima.

La scuola rappresenta l'ambiente per i ragazzi per molte ore al giorno, quindi la scuola stessa deve 

diventare lo specchio di quanto deve comunicare.

E' capitato in questi anni di arrivare in una classe ed essere trascinata alla finestra per vedere dove 

ha  nidificato  il  gabbiano,  i  ragazzi  mi  hanno  raccontato  la  loro  esperienza,  come  i  genitori 
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attaccassero gli intrusi che tentavano di avvicinarsi al nido, come i piccoli fossero rotolati giù nel 

terrazzo sottostante e la madre avesse continuato a occuparsi di loro...è stato un modo divertente di  

“fare lezione” che ha mandato all'aria la scaletta che mi ero preparata, ma è nata spontaneamente 

dalle osservazioni degli alunni, incentivati a seguire per più di un mese la “storia del gabbiano” da 

professori attenti e sensibili. Prendendo spunto dall'episodio abbiamo parlato degli animali urbani, 

delle specie in eccesso e di quelle a rischio estinzione, della convivenza tra uomo e animale, in 

modo molto più efficace che non guardando slide o filmati. 

Quanto detto presuppone una formazione degli insegnanti e una collaborazione tra questi e figure 

professionali diverse che mettano a disposizione il loro tempo e le loro conoscenze.

In Italia oggi si investe poco e niente nella scuola, ma possiamo immaginare l'istituzione scolastica,  

almeno in questo campo, come scuola di vita, una scuola che da questo punto di vista non richiede 

troppe risorse economiche, ma solo attenzione e aggiornamento da parte degli insegnanti.

La scuola comprende poi una fascia di età  piuttosto ampia che vai 3 anni di un bambino della 

materna  ai  19 anni  di  un  ragazzo della  scuola  media  superiore,  evidentemente  l'approccio  alle 

tematiche ambientali sarà profondamente diverso e come per ogni argomento crescerà di intensità e 

di  approfondimenti  con  l'aumentare  dell'età.  Le  basi  fondamentali,  il  riconoscersi  parte 

dell'ambiente stesso, devono però esistere fin da piccoli e questo si può ottenere proprio attraverso i 

metodi para-scolastici: il gioco, l'osservazione diretta, la musica, il disegno, la ricerca.

Il gioco 

Per gioco si intende un'attività volontaria e intrinsecamente motivata, svolta da bambini, adulti e 

animali a scopo ricreativo. Il gioco però nasconde anche la possibilità di confronto, la relazione con 

gli altri individui, la capacità di esporsi e di riconoscere le proprie qualità o limitazioni.

Il  gioco  è  riconosciuto  come  attività  indispensabile  per  un  bambino  o  per  un  cucciolo  per 

socializzare e per imparare a conoscere l'ambiente che lo circonda.

In questa breve definizione racchiudiamo già le motivazioni del perché l'attività ludica possa essere 

sfruttata per relazionare uomo e ambiente.

Facciamo rientrare in questa categoria anche i passatempi ricreativi, l'ascolto o la lettura di fiabe e 

favole, il disegno, la musica, cioè quei primi rudimenti che possono portare il bambino o gli adulti 

che lo seguono a riconoscere attitudini, capacità e amore verso una qualunque forma di arte. 

Il gioco non ha età ed ha una connotazione positiva che lo rende sempre gradito purché semplice e 

di ampio respiro, un gioco cioè in cui ogni individuo abbia la possibilità di esprimersi secondo la 

sua natura.
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Tra i più giovani un ottimo sistema di coinvolgimento è rappresentato da storie e illustrazioni, per 

loro è facile entrare nell'immaginario proposto dal libro o dalle immagini, risignificando se stessi.

Un volontario della nostra associazione, partendo dalla storia di due poiane arrivate impallinate al 

centro di recupero,  ha ideato una storia  semplice e  poetica,  ha creato una musica  (  utilizzando 

l'accordatura a 432hz ) ed accompagnato il tutto con disegni semplici ( CD allegato ).

Ha regalato il CD così realizzato a genitori e maestri e abbiamo chiesto un riscontro. I bambini più 

piccoli sono stati catturati dalla storia e questo è stato lo spunto anche per i più grandi per porre  

domande sulla specie, sul fatto che fosse presente nella nostra zona, sulla caccia, ecc...

Una caratteristica fondamentale del gioco è la spontaneità che lo contraddistingue, anche in quei  

giochi che presentano regole ben precise, ogni ragazzo si muoverà secondo una sua predisposizione 

e la sua creatività. 

Attraverso  l'osservazione  diretta  dell'ambiente  i  ragazzi  possono  raccogliere  informazioni,  fare 

esplorazione  e  ricerca  e  poi  riportare  quel  che  hanno  acquisito  secondo  una  loro  personale 

interpretazione: una mostra, uno spettacolo.

Uno dei giochi che trovo più istruttivi è la rappresentazione teatrale.

Questo tipo di attività racchiude in sé tutte le caratteristiche di cui abbiamo parlato: porta i ragazzi a  

osservare e interpretare ciò che vedono, fa sì che ognuno partecipi secondo sua predisposizione, per  

esempio all'allestimento del palco, dei costumi, delle battute, a seconda delle personalità ognuno 

sceglierà quale personaggio interpretare e come farlo.

I  ragazzi  potrebbero  rappresentare  un  determinato  ambiente  naturale,  oppure  un  problema 

ambientale di cui hanno sentito parlare.

Il CRAS può diventare meta di una gita che porti  a sua volta ad una rappresentazione teatrale,  

magari lasciando che ogni ragazzo scelga un animale degente, si immedesimi in lui e immagini il  

destino che lo aspetterà.

Lo stesso CRAS, al pari di un Parco può diventare il tavolo di gioco e portare i ragazzi a muoversi  

all'interno come in un percorso lungo il quale incontreranno indovinelli che dovranno superare per 

poter procedere.

Tra  i  giochi  proposti  da  A.Maso  nel  suo  libro  “Ecologia  in  città”  trovo  particolarmente 

coinvolgenti : la ragnatela dell'ambiente che permette di far capire ai ragazzi cosa sia la biodiversità 

e come ogni essere vivente sia fortemente dipendente dagli altri, l'ecologia con il corpo e la multa 

rap che fanno riflettere sull'inquinamento e su come si possa e debba intervenire in prime persona. 

Ragnatela dell'ambiente:

I ragazzi sono disposti a cerchio, il conduttore dà un gomitolo a uno dei partecipanti e questo dovrà 

dire una parola che ha a che fare con l'ambiente, terrà un capo del gomitolo e lo lancerà a qualcun 
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altro che farà lo stesso, dicendo una parola in qualche modo legata alla precedente e così via fino ad 

avere 30-40 nomi, si creerà così una ragnatela.

Nel frattempo il conduttore avrà creato una storia utilizzando i nomi detti e quando la racconterà 

ogni giocatore lascerà a terra il lembo che rappresenta quella cosa fino a che tutta la ragnatela sarà 

caduta.

L'ecologia con il corpo:

Si inizia con una breve discussione sui problemi ambientali e si elencano su un cartellone le varie 

problematiche. I ragazzi divisi in gruppi dovranno sceglierne una e avranno tempo 7 minuti per 

organizzarsi  e  rappresentarla  attraverso una teatr-azione  muta che  si  concluderà  con una statua 

umana  costituita  dall'insieme degli  attori  e  che  dovrà  rimanere  immobile  lasciando agli  altri  il  

tempo di indovinare quale problema sta trattando. Dopo averlo indovinato gli spettatori potranno 

modificare l'immagine cercando di risolvere il problema. 

La multa rap:

Si preparano i ragazzi per un'uscita in cui, armati di fogli rosa, che possano sembrare delle multe,  

dovranno riconoscere le irregolarità del traffico e tutti i comportamenti maleducati da un punto di 

vista dell'igiene ambientale. A questo punto lasceranno una multa rap.

Prima  di  uscire  occorre  provare  a  creare  delle  rime  adatte  alle  situazioni  che  si  immagina  di 

incontrare.

Quest'ultimo gioco offre importanti punti di discussione sulla gestione del territorio, sulla possibile 

riduzione delle emissioni personali e da parte di scuole, aziende, enti pubblici.

Occorre spostare il  proprio punto di vista  nell'osservare la città,  dall'individuale,  quel che è già 

costruito e asfaltato, si deve andare verso un'organizzazione che parta dal pubblico, dal pedonale, 

dal verde. (2)

I cartoni animati

Abbiamo già accennato nel capitolo sulla storia della comunicazione come la filmografia possa 

essere un mezzo per trasmettere alcune informazioni e nozioni attraverso le emozioni di una storia.

Oltre al classico documentario o al più realistico film esiste un'altra categoria per cui ho sempre 

avuto una passione:  i  cartoni  animati,  apprezzati  da grandi  e piccoli,  portano il  bambino in un 

mondo magico, dove colori, musiche e movimento fanno da protagonisti,  dove la storia diventa 

tutt'uno con arte e fantasia, sono in grado di trasportare colui che li guarda in un mondo parallelo e  

al contempo riportare qualcosa di quel mondo in quello reale alla fine della proiezione.

I primo disegno animato risale al 1908, creato dal francese Emile Cohl, da quel momento, con il  
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progredire della tecnologia e dei mezzi di proiezione, si passa ai più famosi Felix ( Pat Sullivan 

1917 ), Betty Boop e Braccio di Ferro ( fratelli Fleisher 1930 - 1933 ), ma, come è a tutti noto, è con  

Walt Disney negli anni trenta che il cartone animato si diffonde a livello mondiale.

Il cartone animato viene proiettato al cinema e solo dopo la seconda guerra mondiale entra a far 

parte del palinsesto televisivo, in origine è un filmato dai contenuti umoristici pensato per gli adulti 

ma adatto a tutta la famiglia.

Walt Disney si ispira soprattutto alla favole e mette in opera il primo lungometraggio con la storia 

di Biancaneve. Gli animali però sono forte ispirazione per tutti i produttori di cartoni animati fin  

dalle origini del genere  ed infatti nel 1941 e 42 rispettivamente nascono “Dumbo” e “ Bambi”.

Nel  1956 la  famosa  casa  di  produzione  Hanna-Barbera  realizzò  le  prime  serie  animate  per  la 

televisione ed anche qui non mancarono gli animali protagonisti, uno per tutti “L'Orso Yoghi”.

Un mondo a se stante è invece quello rappresentato dai manga e dalle anime giapponesi che hanno 

iniziato a popolare la televisione negli  anni 80 con un filone completamente diverso dedicando 

attenzione al mondo dei robot  e di personaggi fantasy ( Goldrake, Mazinga, Creamy e così via...).

(3)

L'attenzione verso il cartone animato e il suo contenuto è cresciuta nel tempo e oggi molti di essi, 

pur nascendo con scopo ricreativo nascondono significati e messaggi che possono essere spunto di  

comunicazione per i ragazzi. 

Molte critiche sono state poste nei confronti dei cartoni animati perché passano messaggi di animali  

antropomorfizzati, ma, come ricordato, lo scopo del cartone animato è sempre stato ricreativo, non 

educativo, invece noi potremmo decidere di utilizzarlo come un mezzo per catturare l'attenzione,  

per portare i ragazzi a parlare di animali selvatici e ambiente in modo molto soft per poi aprire con 

loro una discussione su quanto hanno visto oppure far seguire delle spiegazioni.

Facciamo un passo in dietro e torniamo al famoso “Bambi”: la mamma si allontana e lascia Bambi  

con i suoi amici, non c'è forse uno spunto per spiegare come i piccoli di cervo da soli non sono per  

forza  abbandonati?  Con il  trascorrere  delle  stagioni  vediamo un piccolo  di  cervo che  cresce  e 

diventa facile spiegare ai ragazzi il ciclo di vita di questo animale. La mamma di Bambi viene  

uccisa da un cacciatore, nuovo spunto per parlare della caccia. Bambi ha molti amici: davvero gli 

animali di specie diversa sono in grado di comunicare tra loro? E se sì come fanno?

Per  i  più  piccoli  invece  ci  sono osservazioni  più  semplici  da  fare,  anche  solo  la  differenza  di  

mantello che questi animali hanno da piccoli rispetto a quando diventano adulti e il perché questo 

accade...Insomma non c'è limite alla fantasia nella fantasia.

Questo stesso metodo vale per tanti cartoni animati, per tutti quelli che hanno uno sfondo che tocchi 

animali selvatici, temi ambientali, problematiche sociali.
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Penso all'orso Yoghi, il ladro di cestini della merenda, che ci offre uno spaccato sul mondo dei 

grandi Parchi americani, dalla mia esperienza in Canada posso assicurarvi che ancora oggi i ranger 

non fanno che raccomandare di non lasciare cibo incustodito che attira gli orsi!

Penso ai più recenti Bee Movie ( equilibrio e interazione tra uomo, ambiente e animale ), a Nemo 

( l'animale in cattività ), a Rio ( il problema delle specie in via d'estinzione ), a Wall-e ( salvaguardia 

del nostro pianeta ), a Il Re Leone ( il ciclo della vita ), Koda Fratello Orso, Red e Toby e così via.

La scelta va fatta da persone esperte, in collaborazione tra settori didattico-educativo e scientifico.

La rete

Oggi i ragazzi utilizzano internet per ogni ricerca, comunicano tra loro attraverso le chat, fanno 

insieme i compiti e nel loro tempo libero giocano al computer. Anche a scuola i media digitali sono 

usati ogni giorno offrendo numerose possibilità di sviluppo e apprendimento.

Nel tentativo di sviluppare sempre più una nuova generazione responsabile verso il prossimo e il  

proprio ambiente non possiamo sottovalutare l'importanza che la rete ha oggi nella socializzazione. 

Gli adolescenti si raccontano in rete, ricevono in cambio il feedback dei loro amici, si confrontano e 

questo processo contribuisce in modo considerevole alla costituzione e allo sviluppo dell'identità 

giovanile.

I media digitali sostengono lo sviluppo di abilità cognitive  e pratiche, i bambini e i giovani infatti 

non sono consumatori passivi, ma danno forma ai contenuti, esprimono opinioni, nei videogiochi 

sono protagonisti e risolvono i problemi.

Ciò stimola i processi di apprendimento, favorisce creatività e ingegnosità, sviluppa pensiero logico 

e la capacità espressiva.

Internet è poi una fonte accessibile per la ricerca di informazioni, permette di soddisfare curiosità, 

orientarsi nel mondo circostante e imparare. 

Al contempo per non essere travolti da una marea di informazioni e opinioni è importante che i  

ragazzi sviluppino una posizione propria e solo con l'assistenza di genitori e insegnanti possono 

imparare a farlo, analizzando criticamente i contenuti dei media.

L'atteggiamento corretto è quindi quello di seguire i ragazzi, giocare e imparare con loro senza 

lasciarli navigare da soli e porre anche regole e orari precisi per l'utilizzo del computer così che il  

ragazzo non ne diventi dipendente, distaccandosi dalla vita reale.

Infatti  a fianco a queste opportunità occorre porre l'accento su alcuni rischi a cui i più giovani 

possono andare incontro come la dipendenza patologica da internet, l'uso improprio dei dati fino ai  

casi estremi di abusi sessuali.
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La dipendenza creata dai giochi di ruolo on line e dalle piattaforme di comunicazione è legata alla 

possibilità che offrono di creare una sorta di comunità in cui si possono vivere amicizie e creare  

sicurezze,  il  che  non è  sempre  facile  nella  vita  reale,  soprattutto  per  i  ragazzi  più  timidi,  che 

presentano problemi di relazione o particolarmente sensibili alla depressione.

Un sistema che può aiutare in questo caso, oltre al porre dei limiti all'utilizzo del computer, è quello 

di  cercare  di  soddisfare  nella  vita  reale  la  voglia  di  avventura,  il  bisogno di  appartenenza,  di 

riconoscimento e di successo.

I centri di recupero per la fauna selvatica possono offrire un grande aiuto da questo punto di vista, 

attraverso la pagina web possono comunicare informazioni importanti sugli animali, magari in una 

pagina dedicata  solo ai  ragazzi  e poi, attraverso la scuola o dal sito stesso, invitare  i  ragazzi a 

visitare il centro, mostrando nel mondo reale qualcosa che viene prima vissuto solo virtualmente.

Sarebbe interessante che ogni CRAS avesse contatti diretti con le scuole e, magari proprio tramite il  

web,  potesse interagire con i ragazzi attraverso gli insegnanti.

Zampachecorre dall'anno scorso ha deciso di creare delle schede per ogni animale che vive nella 

nostra zona e inviarne una al mese così che i maestri possano raccoglierle e trarne spunto ogni volta 

per discuterla in classe, facciamo un uso “filtrato”, se così si può dire, della rete e lasciamo che sia  

un adulto competente a proporre le informazioni ai ragazzi.
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Conclusioni

Tutte le ricerche fatte e la stesura di questa tesi mi hanno portato a riflettere profondamente.

I  punti  chiave:  l'importanza  che  hanno  nella  comunicazione  l'identificazione  dell'obiettivo  che 

vogliamo raggiungere, il  messaggio ( incisivo, positivo e coinvolgente ), la scelta del mezzo di 

comunicazione in base al target sociale a cui mi rivolgo e alla circostanza in cui mi trovo ed infine 

la capacità di presentare il nostro messaggio in modo da “stupire” il nostro interlocutore.

Le varie tecniche di comunicazione sono state sfruttate troppo spesso per condurre le masse in una 

direzione  piuttosto  che  in  un'altra,  ma  le  persone  inconsapevoli  non  sono  state  guidate 

coscientemente, piuttosto trascinate a determinati comportamenti, esasperati da una cultura che ha 

posto l'ambiente in funzione dell'uomo, sia esso sfruttato per fabbisogni primari, o con lo scopo di 

goderne le bellezze, lasciando poco intendere che l'uomo stesso è parte di quell'ambiente.

Ci danno e ci diamo piccoli contentini: penso all'acquisto delle quote carbonio che evidentemente 

non  possono  risolvere  alcun  problema,  dal  momento  che  non  fanno  altro  che  giustificare  la 

produzione di sostanze nocive e distruttive che non saranno certo gli alberi piantati a contrastare.

In una società in cui l'uomo è assoggettato a mille regole, a mille incombenze e responsabilità, non 

riesce a vedere quale dovrebbe essere la prima di queste: la tutela del proprio pianeta.

Siamo bombardati da notizie e informazioni in una tale quantità da anestetizzare la nostra mente, 

notizie negative che cerchiamo istintivamente di fuggire.

Nonostante  il  forte  degrado  ambientale  a  cui  siamo  arrivati,  dobbiamo  sforzarci  di  utilizzare 

messaggi  positivi,  che  trasmettano  la  convinzione  che  ognuno  di  noi  possa  far  qualcosa  per 

migliorare la situazione. L'uomo ha bisogno di condividere, di gioire, di leggerezza.

C'è  la  grande necessità  di  prendere  coscienza  di  cosa siamo e di  come apparteniamo a questo 

pianeta  per  poter  operare  scelte  vere  e  personali,  l'uomo  ha  bisogno  di  riprogrammare 

completamente se stesso, non più in base a ciò che il consumismo e le comodità ci spingono a fare,  

ma in base allo sviluppo di una consapevolezza che derivi da informazioni vere e distinguibili dalle 

altre.

Chi comunica un messaggio non può porsi nella posizione di chi dà e indottrina in base alle sue  

convinzioni, deve portare avanti l'idea in cui crede che ogni volta metterà in discussione recependo 

suggerimenti e critiche come un arricchimento, basando su questo la propria crescita e la crescita ed 

il miglioramento del messaggio stesso.

I miei genitori hanno lavorato per 40 anni nel campo della floricoltura, ma hanno avuto sempre un 

atteggiamento molto aperto, l'atteggiamento di chi faceva scegliere il colore dei nuovi ibridi per 
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l'anno successivo a me e mia sorella, sostenendo che i ragazzi devono operare le scelte del futuro e 

hanno maggior semplicità e spontaneità di scelta.

I bambini e i ragazzi sono aperti e agili, sono come spugne che assorbono e che, una volta adulti, 

riporteranno fuori tutto quello che hanno appreso...cosa trasmettere loro? Norme di comportamento 

sì, ma non solo: l'uomo è felice solo se vive in armonia con la natura e gli animali, il nostro pianeta  

è un sistema vivente che va rispettato, ma soprattutto occorre insegnare loro a fare delle scelte.

Ogni volta che è possibile, si tratti di adulti o di ragazzi, è importante coinvolgere in modo diretto,  

far toccare con mano il problema e cercare insieme la soluzione.

Se organizzato in modo consapevole un CRAS può diventare un punto chiave della comunicazione 

tra il mondo scientifico e il resto della popolazione, può collaborare con Associazioni ambientaliste, 

Parchi e con tutte quelle strutture che si occupano della tutela dell'ambiente e della biodiversità. 

All'interno dei CRAS possono incontrarsi persone di ideologie e culture diverse, possono venire a 

contatto animalisti e cacciatori, il centro stesso può diventare un grande tavolo d'incontro.

Ha il potere locale di conoscere bene il luogo in cui si trova e se è vero che questo ne limita la  

portata è altrettanto vero che lo rende più tangibile e che noi tutti abbiamo bisogno di vedere azioni  

concrete.

Può diventare il trade d'union tra strutture più grandi a livello nazionale e dimensione locale proprio 

perché opera in uno spazio provinciale o regionale ed è in grado di far toccare con mano a chiunque 

quali meraviglie possa celare l'ambiente che frequentiamo ogni giorno; può portare, partendo dal 

piccolo, un messaggio di consapevolezza di un'unico mondo.

L'importante  funzione  di  recupero  degli  animali  selvatici  feriti  può  supportare  questo  compito 

altrettanto importante  grazie al  fatto  di  operare sul territorio stesso,  di  non essere una struttura 

chiusa, chiunque può contattarci per segnalare un animale ferito e quell'animale non è in un parco o 

in un giardino zoologico, ma accanto alla persona che lo ha trovato, nella sua vita di ogni giorno.

Non possiamo più pensare a due settori stagni, quello in cui vive l'uomo e quello dove vivono gli 

animali, il mondo quotidiano a fianco a quello da proteggere per poterlo visitare la domenica. 

Perché  queste  potenzialità  siano  ottimizzate  occorre  una  legge  omogenea,  almeno  a  livello 

nazionale,  e sarebbe auspicabile una rete comunicativa tra i diversi centri per portare avanti un'idea 

comune e supportarsi a vicenda.
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